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L Associazione Pro Mon- 
tibuSj costituitasi nello scorso 
anno^ 1898, con sede centrale in 
Torino^ — oltre all'alta appro^ 
vazione di S. M. il Re, il quale 
assentì, volonteroso, d'accettarne 
la Presidenza onoraria, — m- 
contrò tale favorevole accoglienza 
e tante premurose adesioni da 
trarne argomento di conforto e liete speranze di 
raggiungere sollecita i propri intenti. 

Principale tra questi è promuovere, in tutta 
Italia, i rimboschimenti, giovevoli aW igiene col 
purificare Varia, valevoli all'economia rurale an^ 
che per temperare talora le vicende del clima, 
necessari a rinverdire le denudate pendici, rin-^ 
jsaldarne le terre, raccogliervi, regolarvi, utiliza 
sarne le acque in tutela e beneficio delle sottostanti 
pianure, nonché per avvivare opifici industriali. 
L'Associazione JPro Monttbtis inizia ora 
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l'azione sua di propaganda col diffondere gli Alti 
del Congresso lenulo dai suoi Soci addì 17, 18 
e 19 dello scorso settembre in Torino nella Pa^ 
lestra del Club Alpino italiano, al Monte dei 
Cappuccini, dove^ piantando unsbm pectinata 
fDe C.J dedicata a S. M. Umberto I, inaugurò 
altresì quell'annua festa degli Alberi in uso da 
tempo oltre Alpi ed a cui, anzi, nelle scuole degli 
Slati Uniti d'America, suolsi consacrare una gior- 
nata di apposita geniale scolastica solennità. 

I mezzi di cui intende mlersi la Pro 3Ion- 
tibiis per lo scopo suo, sono: l."" rapostolatoy 
colta stampa e con eventuali conferenze; 2."" la 
coslituzione nelle varie provincie di nuclei che 
alla loro volta promuovano dei sotto Comitati 
locali; 3.^ la còoperazione offerta a quanti prò* 
pongonsi di rimboschire opportunamente le loro 
proprietà, sia col consiglio, sia col procurare 
sementa, piante, direzione od aiuto da parte delle 
autorità forestali o d'uòmini competenti e pra- 
tici; 4.^ l'additare ad esempio ciò che fa fatto 
zdtimùmente e si fa aW estero f ria le più civili 
nazioni, dove, riconosciuta la benefica influenza 
ed il conseguente grande valore dei boschi nel-- 
^economia sociale, ^sica e finanziaria, si seppe 
applicarsi Cuti assidui sforzi ed efficaci provve- 
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dimenìi per riparare ai precedenti male avvisali 
sperperi e lagli, disciplinando questi, vincolando 
le selve ^ fondando istituii e cattedre forestali y ri" 
piantando alberi in quantità, vietando sui monti 
il pascolo delle capre, proporzionandovi e limi- 
tandovi quello delle mandre. 

Vogliano dunque i non pochi aderenti, i quali 
plaudirono già dalle varie regioni e si proffersero 
di coadiuvare l'Associazione, rompere ogni in- 
dugio, riunirsi in sotto Comitati provinciali o lo- 
cali, raccogliere nuovi soci, mettersi e tenersi in 
relazione col Consiglio direttivo centrale, coope^ 
rando e procedendo tutti compatti nella impresa 
proficua alla nazionale ricchezza e prosperità. 

Le quote del contributo sociale sono modiche. 

Cinquanta lire una volta tanto bastano a farsi 

socio perpetuo; tre sole lire all'anno per essere 

socio annuale. Qualora il complessivo importo, 

bastevole, anche se non in molli, alle spese in-- 

dispensabili, di stampa e di propaganda, crescesse 

di un migliajo di aderenti, valere potrà: a procu- 

are semi e piantine per chi n'abbisogni, a for- 

aare arboreti e vivai nelle diverse località in 

iggiunta e complemento dei piantonai forestali 

^vernativi, ad incoraggiare ed a sorreggere ini-- 

native locali od individuali. ^ , 
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Che se lenta riesce, per la natura sua, l'opera 
del rimboschimento, tanto più urge d'intrapren-- 
derla sì che possano averne vantaggio % figli 
anziché solo % più tardi nepoti. 

IL PEESIDENTE 

LUIGI SORMANI MORETTI 

I Vice Presidenti 
Avv. LUIGI CIBRARIO 
DoTT. FILIPPO VALLINO 

Il Segretario Generale 
L. G. BONELLL 



'Per comunicazioiii, adesioni, ecc. 
rivolgersi alla Sede centrale in To^ 
rino presso il u Club Alpino italiano 99 
in Via Alfieri 9 o all'Amministrazione 
del Movimento Agricolo, organo ufficiale 
deir Associazione in Milano, Piazza 
Fontana, 3. 
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RELAZIONE DEL CONGRESSO 

tenutosi a Torino al Monte dei Cappuccini 

neìgioriiil7, 18el9Setteilire 



^C^DUOTiV Xl^AXjatXj:RAX^^ 



Sabato 17 Settembre. 

Presiede il senatore conte Sormani-Moretti ; sona 
presenti i vice-Presidenti dott. cav. Filippo Vallino 
ed avv, conte Luigi Cibrario, il Segretario generale 
dott. L. G. Bonelli, i membri onorari cav. Celestina 
Bonelli e cav. rag. Moriniello, R. Ispettore forestale 
il Prefetto di Torino marchese Guiccioli, il Sindaco 
senatore Severino Casana, il comm, Oriacomelli 
Ispettore generale del ministero d' agricoltura e 
commercio, i rappresentanti del Club alpino, il 
prof. comm. Luigi Pagliani, parecchi Ispettori fo- 
restali, numerosi membri del Consiglio direttivo o 
soci della Pro-MontituSy ed altri personaggi, non- 
ché una ragguardevole rappresentanza del corpo 
delle guardie forestali. 

Il senatore Sormani-Moreiii rivolge agli astanti 
il seguente discorso: 
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Signori , 



Siate i benvenuti. Se non molti, siete eletti e però ottimi 
tutti; ardenti di quella buona volontà che è elemento primo 
a superare ogni ostacolo e riuscire nelle imprese. La folla 
fa talora ingombro. E negli inizi, quando s'è necessaria- 
mente ancora nel periodo dell* apostolato, pochi, concordi, 
ferventi, valgono Dieglio a persuadere ed addurre, in breve, 
centinaia, migliaia d'aderenti. 

Del resto, non appena costituitasi, 1* Associazione Pro- 
Monttbus, sodalizio nazionale, destò simpatie, incontrò 
approvazioni, ebbe concorsi da diverse parti d'Italia e per- 
fino il prezioso consenso di S. M. il Ke che accettò premu- 
roso e convinto la Presidenza d'onore, di cui andiamo lieti 
e superbi anche siccome arra di sicuro buon successo, alla 
Maestà Sua, inviando quindi ora un reverente e riconoscente 
saluto. 

L'accorrere qua non era agevole per tutti da ogni dove. 
Il numero stesso 'dei Congressi e convegni che qua succe- 
donsi ogni dì, se giova agli operosi e versatili, i quali sapno 
moltiplicarsi, se non ispaventa i specialisti nelle rispettive 
competenze, lascia indiiSferenti i più che, concesso il proprio 
nome ad una idea e versata la tenue quota sociale, poco 
curansi poi, se non nelle eventualità di feste, di tripudi, di 
banchetti o di cerimonie. L'apatia, l'indifferenza, il consen- 
timento per convenienza, per convenzione, pur che non 
s'abbia altro da fare, non pensieri, né noie, sono le carat- 
teristiche del momento attuale, sono le pecche rinfacciate 
alle genti meridionali, il cui entusiasmo, anche se non 
effimero, di rado persiste quanto quello delle settentrionali. 
E però qui, dove sono i più nordici dei connazionali nostri, 
bene sta siasi fondata la Pro Montihus poiché a raggiun- 
gere gli intenti suoi, occorre anzitutto tenacia di volere ed 
operosità incessante. 

È r impresa nostra, infatti, per quanto semplice, chiara, 
d'evidente, indiscutibile, generale utilità, non facile pei 
tempi che corrono, nell'ambiente in cui viviamo. 
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Trattasi non. solo di persuadere gli italiani a desistere 
dal denudare monti e pendici, ma d'avviarli a riparare i 
guai già avvenuti col propugnare e divulgare i migliori 
precetti forestali, coli' indurli ad elevare serre o briglie^ 
a prevenire o trattenere frane, a sostenere terre, a diri- 
gere acque, a rinsaldare pendii pascolivi, a rimboschire. 

Suolsi oggi da taluni, in ordine ai boschi, far licito il 
libito. Né per molte località la legge esiste. Tagliansi a 
raso le foreste, per far quattrini, anche se, a chi prestò su 
di esse dianzi ad ipoteca, rimangano, in cauzione del suo 
avere, nudi sassi senza valore. Tagliansi, estirpansi perfino 
le ceppaje, a far quattrini, anche se ciò rovina le sottoposto 
contrade, producendo sgretolìi, scoscendimenti, inondazioni, 
a non dire di maggiori rovine e d'intemperie, di venti 
perniciosi, di più copiose, insistenti pioggie o di grosse 
tempeste, diniegandosi, col sorriso beffardo e sicuro del- 
l'ignorante, possano quei tagli inconsulti, esserne la causa. 

Ora l'opporsi ai mali vezzi, ai pregiudizi inspirati da 
ignoranza, a viete consuetudini, a imprevidenti noncuranze^ 
non importa lieve fatica ; il contrastare a non sani inte- 
ressi, crea pericoli, dà luogo ad urti, procura inimicizie,, 
prepara lunghe lotte. 

Dobbiamo fare persuasi tutti quanti che la libertà indivi* 
duale, cosi come l'uso del diritto di proprietà, hanno, nel 
civile consorzio, il necessario limite dell'offesa altrui e dei 
gravi danni che l'esercizio abusivo di quelle arreca alla, 
generalità dei cittadini. Combattere vuoisi l'egoismo di chi^ 
provvedendo alle urgenze proprie, non vuol badare ai guai 
maggiori di cui è cagione per altri molti e mostrasi indif- 
ferente a che, dopo lui, diluvi. 

Chiarire sta a noi Isr necessità d'inibire il vagare pei 
monti delle capre che, col bipede adunco, sgretolano le 
roccie per cui ardite s'arrampicano, mentre, col dente acuto, 
spezzano avide, ingorde, i polloni e le tenerelle cime ger- 
moglianti dalle pianticelle che si godono, inoltre, di mordere 
e di scortecciare. 

Avvertire vuoisi da noi come si possa e sia vantaggioso 
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anzi, lasciare, di mezzo alle selve, specie negli spazi pia- 
neggianti, larghe distese di prati a pascolo per i mesi 
-della monticazione, alternando queste colle macchie d'alberi 
e le foreste d'alto fusto e come poi conviene non sovra- 
<;arieare quei pascoli estivi di sproporzionato numero di 
mucche che, in breve, se ne esaurirebbe la produttività. 

Per la pastorizia, per la confezione di latticini o formaggi, 
per l'adattamento delle razze bovine, ovine, equine, per 
gli incroci a migliorarle e tenerle poi immuni da mali 
«epidemici o contagiosi, occorre raccogliere e divulgare le 
nozioni meglio convenienti ^e più accertate dalla espe- 
Tienza dei pratici che osservano, provano, meditano, stu- 
diano e sanno. 

E del benessere dei montanari e dell'igiene loro e di 
quella delle popolazioni delle sottostanti colline e delle 
inferiori pianure, abbiamo solleciti ad occuparci. 

Ed a favorire il perfezionamento delle piccole industrie 
•silvane diffonditrici d'ordine, di gusto artistico, di lavoro 
•e di conseguente guadagno. E ad accrescere la quantità 
del combustibile, che va facendosi nella penisola scarso e 
costoso ogni giorno più. E ad aumentare la dotazione na- 
zionale del legname da opera, fattasi assai misera omai 
in tutta Italia. Ed a fare, previdenti, pensare con ciò al 
futuro pei più giovani fra i viventi o pei figli o pei ni- 
poti, che, sopracarichi dei debiti da noi assunti per riu- 
nirci in nazione, per costruire ferrovie dovunque, per com- 
piere grandiose pubbliche opere, ritroverebbero, un giorno, 
jiei boschi rinnovati e saviamente mantenuti, un opportu- 
namente impinguatosi salvadanaro. 

La « Pro montibus » intende applicare la scienza alla 
vita economica dei monti. Essa ilfira ad essere pratica, ma 
sapientemente. 

Associazione non già di finanzieri speculatori, si pro- 
pone, con disinteresse suo proprio e senza appassionate 
prevenzioni o preferenze irrazionali, di aiutare, di soccor- 
rere i privati industriosi e gli onesti speculatori. Né si di- 
sinteresserà per ciò, dal punto di vista dell!aconomia na 
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zionale, dì quella questione che, divinata, è già molto 
tempo, dai più accorti^ agitasi oggidì, in seguito alle mol- 
tiplieantisi mirabili applicazioni della elettricità, per uti- 
lizzare le forze motrici idrauliche discendenti ab alto dalle 
vette montane e che voglionsi raccogliere, guidare, rendere 
utili, non più lasciarsi precipitare disordinate a sconvol- 
gere od allagare le basse campagna recandovi incalcolabili 
disastri. 

Ammiriamo i fratelli anziani, ed ospiti costanti nostri 
del Club Alpino, ch'ebbero a primo duce Quintino Sella. 
Eiconosciamo la ginnica loro avere già bene temprate le 
fibre dell'itala gioventù. Eimpiangendo le vittime d'ecces- 
sivi ardimenti, e notando come in qualsiasi umana vi- 
cenda v'hanno martiri il cui sacrificio non rimane però 
mai infecondo per l'umanità, noi della « Pro montibus ^ 
ci proponiamo seguire, con altro scopo, le orme loro, deri- 
vando dai monti, a prò' della nazione, invece che la vi- 
goria fisica dei giovani, l'attività industriale e l'educazione 
economica silvana. 

E quando avremo fissati, d'accordo, i precetti più savi 
e pratici : 

1° Cercheremo e ci adopreremo a che siano accettati 
ed applicati nei varii paesi, nelle diverse regioni italiane, 
a seconda delle circostanze ; 

2° daremo, di fronte al pubblico, forza al Governo 
perchè li affermi, li prescriva e possa resistere, senza de- 
bolezze né compiacenze, a qualsiasi indebita pressione o 
male interessata seduzione personale od infida transazione ; 
lo sosterremo a far bene, a correggere, dove occorra, la 
legge e ad. esigerne poi l'osservanza, animando altresì la 
magistratura giudicante ad essere, non già solo compassio- 
nevole pei contravventori, ma imparzialmente giusta nello 
interesse sociale; 

3** non avendo mezzi pecuniari sufficienti, né essendo 
scopo nostro di fare acquisti, d'intraprendere opere o di 
cimentarci ad imprese d'affari, daremo premi, incoraggia- 
mentiy faremo pubblicamente noti ed onorati i Jiomi dei 
beni operosi: ligtizedbyLiOOgle 
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4° presteremo concorsi, sussidi, se non di danaro, di 
azione, di consigliò, d'àinto, di collaborazione, dì sostegno^ 
non solo alle pubbliche aziende, agli istituti di benefìcenzaf 
alle amminisl^azioni provinciali e comunali, ma altresì ai 
privati; 

5** se la fortuna finanziaria arridesse, si potrà, fors'anco^ 
foimare semenzai di svariate essenze ed arboreti estesi 
per distribuire gratuitamente pianticelle a chi voglia rim- 
boschire le proprietà sue, siccome prese già a fare il Mi- 
nistero d'Agricoltura con buon successo e plauso univer- 
sale, e 

6^ colla parola, cogli scritti, còllo studio delle diverse 
condizioni nelle svariatissime zone italiane, combatteremo 
la neghittosità, Tignoranza, i pregiudizi, le male interes- 
sate opposizioni, divulgheremo i buoni esempi, diffonderemo 
i migliori precetti. 

In alto eleviamoci per respirare le pure aure ossigenate 
a migliaia di metri sopra le miserie ed il fango dell*o^iosa 
vacuità. Ci ritempreremo, e gli uomini stessi di Governo 
potranno poi, novelli Mosè, scendere dal monte con pre- 
parate le sapientemente colà meditate o bene inspirate 
tavole della legge. 

E qua, intanto, a mezz'aria, tra la brulicante città e la 
vista delle più elevate vette alpine, discorriamo con animo 
sereno e dichiariamo quindi francamente ai cittadini, alle 
pubbliche amministrazioni, al Governo che, a nostro av- 
viso, fare devesi, nel tornaconto generale della patria, e 
come s'ha da rimboschire i monti e rinverdire le denudate 
pendici, sia con foreste, sia con boschi cedui, sia, più op- 
portunamente, alternando zone di selve a zone di praterie, 
sia, altrove, moltiplicando piantagioni per togliere la perni- 
ciosa malaria ognora dominante in molte parti d'Italia. 
Vediamo, insieme, quale dev'essere la legislazione forestale 
e se e quali mende occorrano in ispecialità e d'urgenza a 
quella che, in diritto, è vigente. Esaminiamo i modi oppor- 
tuni a proteggere le piante salvatesi, sino ad oggi, dallo 
sperpero ed a ritornare, al più presto,'meno rari i garruli 
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abitatori delle loro frondi, utili stmggitori pel becco gen- 
tile di Vermi e bruchi dannosi all' agricoltura. Pensiamo, 
id imitazione del benemerito e venerabile nostro socio 
<Ì'onore, l'abate Chanoux, come si possa raccogliere e con- 
servare le piante alpine che rischiano perdersi e scompa- 
rire e fra le quali ve n'hanno di interessanti, ammirabili 
per Teleganza delle forme e la vaghezza delle tinte, nonché 
di preziose per virtù terapeutiche. ' 

H nostro odierno convegno è per affermarci, per chia- 
rite, per confermarci nei nostri propositi, per iniziaf e l'azione 
nostra. 

* È missione modesta la nostra, che qui ora riassunta 
tracciai, ma santa, ma urgente. Mettiamoci dunque, sen- 
z'altro, all'opera. 

* * 

Il Sindaco di Torino portò. quindi il saluto della 
«uà città bene augurando alla novella Associazione, 
dinaostrando di apprezzarne il nobile intento, e 
facendo voti che le deliberazioni del Congresso si 
inspirino al bene supremo della Patria. (Vivissimi 
applausi). 

Accomiatatesi le Autorità locali, il Congresso 
passa quindi a costituire il suo ufficio di Presidenza, 
venendo per acclamazione eletti, su proposta del 
dott. Vallino, a Presidente il conte Sormani-Moretti 
Presidente dell'Associazione, a vice-Presidenti il 
sig. comm. Giacomelli ed il conte Ranuzzi-Segni, a 
Segretario il dott. L. G. Bonelli. 

Rimboschimenti. 

Il primo tema « Rimboschimenti » viene svolto 
dal cav. ing. Morinieilo, R. Ispettore forestale, il 
quale legge la seguente relazione: 
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Egregi Signori, 

m 

^on sì aspettino da me una conferenza brillante nel vero 
senso della parola, sia percbò io non sono oratore, sia 
perchè il tempo che mi venne concesso fa brevissimo. 

Domando quindi venia se non potrò con quello svilupp 
che vorrei, trattare lo importante tema: sulla utilità e 
necessità d* imboschire i nostri monti; scopo principile 
della nostra grande Associazione Pro-Montibus Italicis; 
limitandomi ad esporre alcune considerazioni in obbietto, 
e dire quache cosa sull'attuale stato degli imboschinienti 
in Italia, dal 1867, epoca della riorganizzazione deli' Am- 
ministrazione forestale del Regno, fino al 1897. 

PARTE I. 

Chi può conoscere, o signori, i benefici effetti che pro- 
ducono i boschi sotto r aspetto Idraulico^ Meteorologico^ 
Igienico, Sociale ed Estetico ? 

Dirò poche paròle su ciascuna delle suddette influenze, 
non fosse altro che per dimostrare sempre più la utilità 
e la necessità di coprire di bosco, loro naturale mantello, 
le nostre denudate montagne, affinchè con le loro radici 
possono impedire gli smottamenti e franamenti del suolo 
evitando cosi le funeste innondazioni, ecc., ecc. 
• I boschi innanzi al risolversi delle nubi in pioggia ne 
assorbono in buon dato i vapori per la loro mai contra- 
stata igroscopicità. Sono scaricarì dell'elettricità atmosfe- 
rica allorché sono di rugiada ricoperti. 

Le acque che cadono in località boscata, qualunque sia 
il pendio, vengono trattenute per circa tre parti dal bosco 
e regolate in modo cosi esatto e ordinato da ammirarsi 
sempre più la natura. 

Esse rompono il primo loro impeto sulle foglie e rami 
delle piante per la disposizione di queste in diversi ripiani, 
e quindi gocciolano dolcemente sul terreno, dove trovando 
il terriccio o umus (quale è il composto di foglie cadute 
e ramicelli secchi in istato di decomposizione) vengonvi as- 
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sorbite per la maggior parte sinché resosene satollo, lascia 
che l'altra quantità venga assorbita dalla natura vegetale 
e da qnesta passi al sottosuolo, indi ai vasti serbatoi, i 
qnali danno pei Inogo alle limpide sorgenti che sono la 
vita deiruomo, della pastorìzia, dell'agricoltura. 

Le acque pluviali poi che cadono sopra un terreno so- 
divo e nudo di piante, non incontrando alcuno ostacolo, 
ne cedono al medesime un'infima quantità sufficiente a 
saturare il soprasuolo, mentre il resto si precipita a valle, 
portando seco, a seconda della .forza con la quale caddero 
le zolle e la terra vegetale, e causando fìnanco frane. 

Se poi trattasi di un terreno tenuto a coltura agraria, 
con pendenza incompatibile, le acque che su desso scor- 
rono, partendo dall'alto dei monti portano terra, ghiaia, 
sassi e financo massi, ingrossano l'alveo dei sottostanti 
fiumi torrenti, i quali, alzandosi di livello, cacciano le 
acque cae non più possono essere contenute nel naturale 
letto. 

È questa e non altra la causa delle innondazioni, la 
quale toglie in tal modo all'ubertosa pianura centinaia di 
ettari di terreno il più delle volte nel tempo in cui il 
povero agricoltore sta per raccogliere il frutto delle durate 
fatiche di un intero anno di lavoro. Dunque si conclude che 
il disboscamento e dissodamento del terreno, che per la sua 
pendenza e situazione, venne designato dalla natura a 
bosco ed a protezione e vantaggio dell'agricoltura e del- 
l'uomo stesso, questi non ha certo diritto di distruggere. 

Certo è che delle continue alluvioni avvenute nel veneto 
ed in altre Provincie del Eegno, nessuno ignora le stra- 
zianti scene successe. Né valse carità cittadina a ripristi- 
nare od almeno ad alleviare gli enormi danni. 

L' illustre Mengotti nel descrivere, quasi poeticamente, 
l'alluvione avvenuta anni sono in quel di Piedimonte così 
si esprime: 

€ Là dove miri attemto quell'informe masso di pietre 
e quel lungo lago, eravi un villaggio industrioso, con 
molte officine, ma un pezzo di monte tolto il sostegno di 

Digitized by VjOOQ le 



18 

mna selva che lo teneva fermo, cadde, arrestò il torrente,, 
ingoiò tutto; Terribile silenzio ara non è più interrotto 
dal mormone del vento e dalle acque che si spezzavano 
tra fossi. Questo immenso e deserto greto, che si dilata 
per molte miglia, e di cui non giungi coirocchio a vedere 
i- confini, era una vasta e feconda campagna che fu di- 
strutta, non è guari da furiosi torrenti e dalle sterminate 
piene; quei grandi e rari alberi, che rimangono isolati ed 
ancora in piedi, attestano il sito ove erano le case dei 
poveri abitatori che vi perirono o fuggirono altrove. > 

Dovrei tacere sull'importante argomento della influenza 
dei boschi sotto l'aspetto igienico per cedere la parola 
all'on. comm. Pagliani, illustrazione italiana; ma, quale 
premessa^ darò solo un cenno sulla salubrità dell'aria. 

Quale è il popolo che si vede più robusto e più sano? 
la risposta viene da sé: 

Quello che vive in montagna. 

Da ciò si deduce chiaramente che la causa di tale, sa- 
lubrità è il bosco. 

Chi ignora che il primo ed indispensabile pabulo della 
vita animale è l'aria atmosferica, e che essa consta di 3 
elementi: gas ossigeno, gas azoto, e gas acido carbonico; 
« che il primo, contemperato all'azoto, serve agli animali, 
il terzo ai vegetali? 

Chi ignora che la superficie della terra fino all'altezza 
di 15 leghe sia involta da un'enorme massa d'aria atmo- 
sferica e che la parte d'ossìgeno che viene consumata 
dagli animali viene ridonata dalle piante le quali assor- 
bono quindi la parte di carbonio che detti animali respin- 
gono mantenendo pertanto sempre l'equilibrio? 

Togliete il regno di flora e la vita animale cessa. Il 
depuratore liell'atmosfera dunque è il popolo di flora; dap- 
poiché ben si comprende che gli alberi agiscono pure come 
disinfettanti, assorbendo con le loro foglie, i gas putridi 
già svolti dal suolo e con le radici quelli che non lo fu- 
rono, e per dirla con l'esimio Bandrillard, le piante 
« aspirent par leur feuilles et les miasmes et les gas . 
déletóres et rendent à l'air sa fraicheur et sa^pureté k 
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Chi oggi non comprende, a meno che fosse scemo "del 
ben dell'intelletto, che quanta più vegetazione v*è in nnà 
contrada v*é anche più aria salubre ? ^ 

Leggesi che i popoli asiatici per respirare aria più os^ 
sigenata fanno in quasi tutte le strade piantagioni di al* 
beri, e dove noii possono la eseguiscono in qualche luogo 
interno della loro abitazione che più si adatta. 

I tartari del Daghestan non possono divenire mariti senza 
avere documentato di aver allevato un certo numero di 
piante. 

Nel napolitano vi sono molti paesi in cui il capo di fa- 
miglia, sotto il duplice aspetto dell'igiene e dell'utile, 
stabilisce una dote ad una figlia, appena nata, piantando 
un dato numero di pioppi {jpopólus italica) lungo i fossi 
scolo di acque. 

* 
* * 

Parlando del regime delle acque dimostrai il danno che 
la mancanza dei boschi arreca all'agricoltura con le al- 
luvioni. Ora sotto l'aspetto igienico, sono pure per l'uomo 
la falce della morte. 

Un adagio popolare convalida il mio detto : 

Nell'Agro Eomano scorre un fiumicello detto Serafino, 
il quale ha fatto nascere il seguente adagio: 

« Quando messer Serafino atterra Anagni, smezza Fe- 
rentino ; » cioè ; atterra due terzi degli abitanti di Anagni 
e la metà di quelli di Ferrentino. 

Dunque le acque uscendo dal letto del fiume o torrente 
per la citata causa, e pure perchè si trascura ogni opera 
d'arte onde diminuire la forza delle acque stesse con bri- 
glie, serre, dighe, speroni, fasciname, ecc., ecc., queste si 
ristagnano in varie pozze, e non avendo scolo, le sostanze 
organiche, vegetali ed animali che si trovano nelle basse 
acque, col cessare di vivere per l'elevata temperatura e 
per l'ossigeno disciolto nel liquido, vanno in putrefazione 
e rendono l'acqua putrida dalla quale si esalano miasmi 
mortiferi. 
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Gli antichi romani, maestri d'igiene pubblica, tenevano 
tutto d'intorno cinta di bosco la loro metropoli, ad ecce- 
zione di una zona di circonvallazione libera di piante per 
ragione inilitare detta Sacro pomario. Distrutti i boschi, 
la salubre Boma divenne insalubre e micidiale. 

Ora è evidente che i boschi influiscono : 

Sull'^'ene, distruggendo ì miasmi nocivi all'uomo ; 

Sul clima locale, rendendo più mite la temperatura, es- 
sendo le piante esseri organizzati nei quali si esercitano 
atti fisiologici, quasi come negli animali. Uno dei feno- 
meni della loro vita è la produzione del calore. Ad avva- 
lorare tale verità. dirò che l'illustre botanico Borgeau fa- 
cendo esperimento su di un castagno, osservò che la tem- 
peratura si elevava ad 8 gradi nel mentre l'ambiente 
segnava zero. Dirò pure che se si stringe lo spadice del- 
l'aro si prova una sensazione incontestata di calore ; 

Sulle limpide sorgenti, perchè l'acqua pluviale cadendo 
gradatamente sul suolo per l'ostacolo delle piante, viene 
quasi a depositarsi filtrata nei grandi serbatoi e quindi 
ne sorte limpidissima e pura ; 

Sulla caduta delle valanghe, perchè le piante manten- 
gono le nevi per quanto le loro forze possono, e ne impe- 
discono l'agglomeramento ; 

Sulla moltiplicazione d'insetti e volatili favorevoli al- 
l'agricoltura, perchè coU'erba che nasce all'ombra delle 
piante, i semi di essa e di quelli delle piante erbacee, la 
presenza e direi l'asilo indisturbato, si moltiplicano e 
quindi girando pei campi distruggono gli insetti nocivi alle 
piante agrarie e per la foresta quelli alle piante erbacee. 
Dirò inoltre che una buona legge forestale non solo deve 
tenere di mira la consistenza del suolo ed il regime delle 
acque, ma benanco l'interesse dell'agricoltura; non ignd- 
randosi da alcuno che la mancanza di boschi distrugge 
gli insetti ed i volatili favorevoli alla medesima (panni 
ora sentire i lagni di alcuni agricoltori della Provincia 
di Alessandria confermando il mio detto, perchè colà tutte 
le colline vennero disboscate e surrogate dalla vite); 
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Sulla moltiplicazione dei pesci, perchè ì piccoli fdscel- 
letti che cadono dalle piante nei torrenti o laghi danno 
agio a che le uova dei pesci si sviluppino ; per esempio, 
nel lago Fucino in quel di Avezzano, si collocavano, prima 
«he venisse essicato, migliaia di fascine di bosco ogni 
anno per favorire la moltiplicazione dei pesci. In ultimo 
l'ombra che le piànte danno alle acque favorisce nello 
stesso senso tale sviluppo ; 

Sulla consistenza del suolo e regime delle acque, perchè 
<con le loro radici mantengono stretto il terreno e le rocce 
al suolo ed impediscono la precipitosa caduta delle acque 
a, mezzo dei loro rami e foglie ; 

Infine somministra legname per la marineria, per Va- 
gricoltura, per le industrie ; per la Marina, perchè senza 
di esso non si forma la parte interna dei battelli neces- 
saria per la elasticità, per l'Agricoltura, perchè senza di 
^esso non si costruiscono istrumenti agrarii; per Y Indu- 
stria, perchè senza di esso non si ha il combustibile per. 
cuocere i latticinii, il pane, per alimentare fucine, per co- 
struire case di montagna, istrumenti da musica e tanti 
altri lavori indispensabili all'uomo. 

Perchè dunque non cercare tutti i mezzi e fare ogni 
sacrificio possibile perchè si ottenga il rispetto ai boschi 
-esistenti e crearne altri, dove vennero inconsultamente . 
distrutti ? 

* 

Come ogni altra scienza, quella forestale ebbe culla in 
Italia, ma in questa poco coltivata, trovò in Germania più 
astuti popoli che seppero renderla gigante. 

La Germania dunque è la Nazione più innanzi per Tas- 
s'^stamento e rendita delle foreste, e lo Stato è quasi fon- 
dato sulla importante rendita che le stesse danno. 

Infine in dritta Nazione si va poco soggetti al ripopo* 
lamento delle foreste artificialmente come ora siamo noi 
obbligati fare, perchè razionalmente governate esse si ri- 
producono naturalmente. 
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Il popolo italiano, invece, abusando ^eMe sue nbertose 
campagne e ridenti colli e poggi, non solo non crea boschi 
colà dove vennero distrutti dalla mano dell'uomo, ma 
quasi cerca di distruggere quelli esistenti a danno della 
intera Nazione. 

L'economia silvana si dovrebbe rendere popolare, perchè^ 
oltre alla ricchezza nazionale, sì verrebbero ad eliminare 
tutti i danni che pel regime delle acque e la consistenza 
del suolo si avverano tutto giorno. 

Amministrati economicamente i boschi esistenti, e crean- 
done altri sulle cime e pendici dei monti, dove la mano 
vandalica dell' uomo li distrusse, viene garantita al pror 
prietario una rendita costante annua, di poco inferiore a 
quella che può dare un terreno coltivato agrariamente, in 
colle, e quindi assicurata T economia nazionale. 

Ma disgraziatamente questo non si può ottenere dai 
boschi della nostra Italia pel male inteso utile smodata 
dal pascolo, specie caprino, e per esservi una legge che 
obbliga i proprietari ad utilizzare i loro boschi a seconda 
di un apposito piano economico. Quindi abbiamo: tagli,, 
pascolo e coltura, smodati. 

Per legge naturale fra T agricoltura, la silvicoltura e 
la pastorizia vi deve essere un razionale accordo, perchè 
runa è di aiuto all'altra e per dirla con gli eminentissimi 
scittori Carus, Humboldt, e Dumas: non va impwnemente 
disturbata dall'uomo, V aìmonia che regola la vita uni- 
versale del globo. Quindi natura volle, che i boschi fos- 
sero situati in monte, l'agricoltura in colle e piano ed il 
pascolo dove la vegetazione arborea si arresta o diventa 
cespugliosa. 

L'agricoltura ha bisogno delle foreste perchè queste sono- 
la naturale sua protezione e perchè da esse trae il mate- 
riale necessario per la formazione degli strumenti, legna 
da ardere, ecc., ecc. ; ha bisogno della pastorizia perchè 
dagli animali trae il concime necessario alla fertilizzazioii^ 
dei campi. 

La pastorizia ha bisogno delle foreste perchè in essa 
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nella stagioiie estiva trae il più fresco ed ubertoso pa- 
scolo. 



Cosa potrò dire della parte estetica ? 

Non sono forse i boschi che rallegrano la vita col loro 
profumo, colla loro ombra, con i piccoli ruscelletti da essi 
mantenuti sempre vivi ? Non sono i boschi dove in essi si 
trastullano i bambini ed i vecchi ricordando le loro escur- 
sioni, la caccia, ecc. esercitata per tanti, anni ? Non sono 
i boschi che chiamano a convegno le nostre signore le 
quali spiegano tutto il loro romanticismo nei pochi mesi 
di villeggiatura? 

Che dire di centinaia di bimbi che condotti dalle loro 
famiglie a villeggiare nel bosco magri e malaticci ne ri- 
tornano sani e vegeti? 

.. Cicerone chiama i boschi « Sussidio dltalia in tempo di 
guerra, ornamento in tempo di pace. » Infine i boschi 
danno all'uomo il brio, la vita, tutto. 

« * 

Creare un bosco pare una cosa da nulla, ma crearlo con 
la minima spesa possibile e con risultato efficace, non è 
■cosa di poca importanza. 

Per la formazione di un bosco bisogna distinguere due 
■cose : 1° cioè, la zona sulla quale si deve praticare la pian- 
tagione semina, le strade di lavoro e di esportazione di 
materiali e fossi per lo scolo delle acque ; 2** dall'altra zona 
•composta dei scoli di monte sui quali si debbono eseguire 
delle opere d'arte come briglie, muri, ecc., ecc. lavori che 
servono a regolare la pendenza delle acque. 

Per la prima bisogna badare : 
al clima locale, all'elevazione, all'esposizione, alla na- 
tura del terreno vegetale e sottosuolo» ed al pendìo, fattori 
necessari per potervi adottare la pianta che vi può util- 
mente vegetare da poichò uua pianta la quale vegeta in 
colle in monte non può vegetare utilmente sulle alpi e 
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viceversa. E cosi dicasi per oganna delie suddette esi* 
genze del vegetale. 

Per esempio, all'esposizione di mezzogiorno ed all'eleva- 
zione di 300 metri sul livello del mare non vegetano: il La- 
rice europeo, il Pino silvestre, TAbete bianco, TAbete rosso 
di Mosco via, ecc., ecc, i quali prediligono la elevazione 
di più di 1000 metri con esposizione nordica e terreno fresco. 

Viceversa, a detta elevazione ed esposizione, con terreno 
profondo, vegeta la quercia, il rovere, il cerro, l'elee, il 
castagno, ecc., ecc. 

Non starò qui a dire minutamente di quanto devesi 
praticare per l'analisi del ten*eno per la squadratura e 
lavorazione del medesimo; a fossetti, piazzerole, solchi, 
pieno campo, ecc. per la scelta del seme, sue facoltà germi- 
native, quantitativo occorrente per ettaro e necessaria co- 
pertura; per la spesa per la lavorazione del terreno, quella 
per i semi o piantine, trasporti di essi e collocamento a. 
dimora, vigilanza, ecc., ecc. 

Infine, per lo scavo dei fossi per lo scolo delle acque- 
e per le strade inteme, per la coltura e pel trasporto del 
materiale : perchè son certo che annoierei l'uditorio. Invece 
passerò ad accennare all'altra parte, quale quella delle 
spese d'arte. 

L'ufficiale forestale è tenuto, in primo, a rilevare la carta 
topografica del terreno che si vuole imboschire, quindi il 
profilo di ciascun scolo di monte o torrente, se n' ha, ed 
a seconda della pendenza ed accidentalità di essi, stabi- 
lire la località, il numero delle briglie, o muri, o speroni 
che crederà del caso, per fare a modo che le acque discen- 
dano con lieve pendenza e possibilmente diventino chiare. 
Ciò posto, il lavoro incomincierà dai burroni di maggiore 
importanza, dall'alto al basso, costruendo prima briglie a 
fasciname o palizzate, poi a muro secco, e, se del caso, a 
fabbrica, non trascurando contemporaneamente l'imboschi- 
mento dei scarpati dei scoli o burroni. 

A seconda poi che trattasi di superficie più o meno estesa 
sarà cura dell'ufficiale forestale d'impiantare un vivaio 
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nelle vicinanze della località da imboschire tenuto presente 
la vicinanza dell'acqua e le essenze prescelte per lo im- 
boschimento e le cure da usarsi alle medesime per Tinaf- 
fìamento e trapianto dal vivaio al piantonaio e da questo 
al collocamento in bosco ossia a dimora definitiva. 

Di tali lavori l'Amministrazione forestale ha dato lu- 
minosi esempi in occasione dei pochi rimboschimenti che 
finora si sono praticati e forse superiori, se non eguali a 
quelli fatti dai forestali della nostra consorella Francia, 

PARTE IL 

Debbo informare questa distinta Assemblea che il regio 
Ministero di Agricoltura ha già fatto sinora qualche cosa 
per gli imboschimenti, sia incoraggiando tale importante 
servizio, sia concorrendo per la spesa, sia infine distri- 
buendo semi e piantine. 

Ora il Grovemo col valido appoggio della nostra Asso- 
ciazione certamente farà di più. 

Ma, signori, sperare dal Governo tutto quanto il nostro 
paese ha bisogno, è una vana aspettativa. Qui bisogna 
usare tutti i sforzi possibili perchè l'iniziativa privata si 
surroghi al Governo, restando sempre al Governo stesso 
l'incoraggiamento e quel concorso a cui le finanze accon- 
sentano. È questa una delle ragioni per cui si pensò 
fondare la grande Associazione Italiana per la protezione 
delle piante e per incoraggiare gl'imboschimenti in questa 
immortale Torino, terra dove ogni scintilla ha sempre 
divampato, vuoi per la libertà dei popoli, vuoi per il 
progresso sociale, vuoi infine per l'educazione scientifica. 

Dalla riorganizzazione dell'Amministrazione forestale in 
Italia, che avvenne non prima del 1867, il Regio Mini- 
stero di agricoltura ha cercato di fare qualche cosa specie 
pel rimboschimento. 

Esso ha fatto redigere centinaia di progetti d'imboschi- 
mento per la sistemazione di altrettanti bacini montani 
ii prima necessità nel Regno e ciò allo scopo di mandarli 
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in effetto per la sistemazione dello suolò e regime delle 
acque. 

Ma tali progetti rimasero a giacere presso il Ministero 
perchè le risorse dello Stato non poterono sobbarcarsi la 
enonuQ spesa di più milioni. 

Il Governo non mancò di presentare una apposita legge 
sugli imboschimenti sin dal 1888, con la quale era spera^- 
bile un possibile inizio delle progettate opere, ma questa^ 
abbenchè approvata, pure non potò avere dovunque il 
suo pratico adottamento per mancanza di mezzi. 

Bimane però sempre al Governo il vanto di avere con- 
corso per opere d'imboschimento e di avere distribuito 
gratuitamente piai^tine e semi a tale scopo. 

Da approssimativi dati statistici risulta che il Ministero 
dal 1867 al 1897 ha concorso per opere d'imboschimento 
eseguite su 20 mila ettari di terreno per la somma 
di 2,024,116 nelle Provincie di Aquila, Cuneo, Firenze, 
Genova, Sondrio, Verona, Udine, Teramo, Messina, Cosenza, 
Catania e Caltanisetta. 

In detta epoca ha pure distribuito, da 49 vivai, della 
complessiva superficie di ett. 53 siti nelle Provincie di 
Bergamo, Cagliari, Foggia, Benevento, Firenze, Chieti 
Cosenza, Arezzo, Genova, Sassari, Teramo, Treviso, Man- 
tova, Macerata, Grosseto, Novara, Palermo, Potenza e 
Massa Marittima ; circa 90 milioni di piantine di diverse 
essenze: come Larici, Abeti, Faggi, Castagno, Robinie e 
Querele, ecc., ecc. sopportando una spesa di circa un mi- 
lione, e più di lire, oltre circa 9000 quintali di diversi semi 
per la spesa di altro milione e mezzo circa. In complesso 
or dunque il Governo del Ee ha erogato una somma> com- 
plessiva superiore a 4 milioni e mezzo di lire. 

È vero che è meschina cosa per un Governo come TI- 
talia e per i bisogni del paese, ma è sempre qualche cosa 
avuto riguardo ai mezzi di cui dispone. 

Giova notare che la distribuzione di seme e piantine si 
fa gratuitamente dal Governo fino alla stazione più pros- 
sima alla località da imboschire. 
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- Debbo dire poi chie spesse volte tanto il Governo che ì 
ricliiedenti rimangono delusi snll'attecchimento delle piante^ 
sia perchè molti proprietari sono sforniti di quelle istru- 
zioni necessarie per il collocamento di esse a dimora* sia 
perchè non possono far capo alle guardie forestali, perchè 
anche queste, salvo eccezione, sono senza alcuna istruzione 
pratica. 

Dopo tutto ciò, propongo al Congresso di fare voti al 
Governo : 

I. di stanziare in bilancio maggiori somme per con- 
correre air imboschimento ; 

IL di installare in altre Provincie del Eegno, specie 
Torino (formando consorzi col concorso dell* Ampiinistra- 
7Ìone Provinciale) dei vivai prossimi ai terreni da im- 
boschire; 

III. di emettere disposizioni alle Ispezioni forestali 
del Regno perchè, d'accordo con i Comitati forestali, istrui- 
scano ogni anno un dato numero di guardie; 

IV. di ordinare conferenze forestali popolari, cosa che 
potrebbero benissimo fare, senza grave spesa, i nostri 
bravi ed intelligenti ufficiali forestali. 

Dopo di ciò non mi resta che un saluto alla nobile To- 
rino ed alla benemerita Amministrazione forestale del 
Regno, ed il voto efficace perchè la nostra Fro-Montihus 
sia, mercè la cooperazione dei cittadini, messa in grado di 
svolgere efficacemente il nobilissimo programma che si è 
prefisso. . 

Viva il Re nostro Presidente onorario, viva il Ministro 
d'Agricoltura. 

■■■-'• ♦' 

* * 

< In dipendenza di questa elaborata relazione, la 
quale riscosse unanimi applausi, il Congresso espresse 
il voto: , , 

•1° Cile il Governo stanzi in bilancio maggiori somme 
di concorso per rimboschimento j 
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2^ Che siano institiiiti nelle provincie del Regno, ed 
in ispecie a Torino, dei vivai più prossimi ai terreni da 
imboschire, formando consorzi col concorso dell'ammini- 
strazione forestale; 

3^ Che si emettano disposizioni alle Ispezioni forestali 
perchè d'accordo coi Comitati forestali si impartisca ogni 
anno una sufficiente istruzione per le opere di imboschi- 
mento ad un determinato numero di guardie; 

4° Che siano tenute a mezzo degli ingegneri forestali 
delle conferenze popolari forestali 



Il comm. Giacomelli desidera sia raccomandata 
l'istituzione nella provincia di Torino di un Con- 
sorzio fra Stato e Provincia, a somiglianza di quello 
esistente a Verona, che diede ottimi risultati mercè 
l'opera dello stesso conte Sormani, allora Prefetto 
per la provincia di Verona. 

Il conte Luigi Rizzardi, dì Verona, plaudendo 
alle parole del Giacomelli dà ragguagli sull' anda- 
mento del Consorzio forestale veronese del quale 
è membro. 

Il rag. R. BancJiiOy della Prefettura di Cuneo, 
ritiene la possibilità di imboschire le nostre zone 
alpestri senza gravi spese, e raccomanda special- 
mente il trapiantamento delle piantine sparse come 
usasi con felice successo nella provincia di Cuneo. 
Soggiunge che un maggior concorso del Governo 
faciliterebbe la creazione degli orti forestali e dei 
piantonai tanto utili pel rimboschiniento. 

Il comm. Stranibio osserva' che sarebbe oppor- 
tuna una legge che obbligasse i Comuni a meglio 
rispettare i forestali, mentre talora essi si vedono 
persino rifiutata la sovvenzione loro spettante. 

Esauritasi la discussione sul primo tema si passa al 
secondo tema: ^ , 
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Lre iinperfe2sioni della legge forestale 

circa la custodia 

delle 2sone vincolate. 

Il relatore dott. avv. Costanzo Donato Eula, 
R. Pretore a Mombaruzzo, pronunzia il seguente- 
discorso : 

Signori stimatissimi, 

Un anno fa non avrei punto creduto di trattare in breve 
volgere di mesi una questione forestale. 

Ero addirittura un profano ; appartenevo cioè al maggior 
numero, ed alla mia mente le selve e gli alberi secolari 
avrebbero più presto richiamate le ombre quete e le piante 
istoriate dei fuggenti Angelica e Medoro dell'Orlando 
Furioso, gli ozii di Giove silvestre secondo la fervida 
fantasia di Merlin Coccajo. 

Occupazioni casualmente toccatemi a questo sbocciare 
improvviso della Fro-Montibus, mi hanno allettato a sfìo* 
rare come dilettante un genere di studii che mi tornava 
nuovo e mentre vi trovai dell'utile e del dilettevole (cose 
non sempre frequenti) riconobbi anche che aggiungeva 
qualcosa ad un mio studio già fatto sulla colonizzazione 
dei tenreni incolti (1) tanto, che non fu tempo perduto. 

Non pretendo, o signori, di dirvi cose nuove, perchè 
negli studii se non si è vegliato a lungo si percorrono» 
sempre sentieri già segnati. 

Qui, tra voi, vi sono persone competentissime le quali 
agli argomenti che andrò svolgendo potranno dire : Signor 
mio sapevamcelol e ad essi modestamente rispondo che 
sono lieto di affermare e confermare cose a loro già note. 

E se vi sarà taluno cui il mio tema abbia dell' inco- 



(1) Dal carcere alla colonia agricola, cou lettera prefazione 
di Cesare Lombroso. — Edit, Movimento Agricolo, Milano 1898^ 
Tip. Capriolo e Massimino. 
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gnito, mi dico fortunato di porgere il primo nappo che 
non sarà amaro. . ' • • ' 

Vi leggerò i miei appunti, . 8emp.licem.ente tali, svestiti 
di forma accademica, che non involgono nude teorie scien- 
tifiche perche io credo che una istituzione Pro-Montibus- 
italicis debba volgarizzare la scienza e che un Congresso 
forestale debba aprir la breccia per la quale si diffondono 
^rincipii pratici che posàono essere facilmente appresi- dai 
molti che ignorano l'intento nostro. — Ed eccomi al 
tema. 

Necessità delle zone vincolate. 

Le zone vincolate sono senza dubbio tali nell'interesse 
«omune. Gli studii che all'estero più che da noi si fanno 
da diecine d'anni, hanno dimostrato quanto la coltura 
silvestre nelle alte regioni di montagne, come nei colli ed 
anche nella pianura siano una necessità che sarà tanto 
più sentita quanto più si va progredendo nei secoli. 

E sono già da parecchi secoli davvero scomparse anche 
in Italia quelle selve selvaggie ed aspre e forti che colo- 
rivano il pensiero di Dante e che furono il ricovero del- 
l'uomo primitivo. 

^ Il progredire delle industrie; la febbre del lavoro, il de» 
siderio di sostituire al bosco un prodotto più rimuneratóre, 
hanno fatto sì che i territorii boschivi diminuissero man 
inane. Certamente è lodevole cosa che diboscando, il suolo 
possa volgere ad altra forma di produzione maggiormente 
rimuneratrice, ma è del pari cosa biasimevole che esistano 
località ove l'ingordigia di arricchire diboscando,' ha la- 
sciato terreni brulli che periodicamente si sgretolano e 
franano rovinando al basso, intercettando il regolare corso 
delle acque favorendo l'allagamento e l'inondazione nel 
piano. • 

Oggi può ben dirsi che quasi non esìstano più -quelle 
foreste annose che. da vano, le travi colossali alle multi- 
formi esplicazioni dei lavori di costruzione. ' 
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Llndustria febbrile, pur di operare, ha reciso dovunque 
senza distinzione, ed oggi in Italia terra conosciuta dagE 
antichi, ricca non solo di biade, ma di impenetrabili selve, 
deve richiedere all'estero il legname da costruzione, o 
cioè laddove la parsimonia nel diboscare ha prima che a 
noi insegnato la necessità di conservare piante madri, ed 
un certo numero di giovani virgulti. 

Il" prof. Pagliani, colla competenza che gli è propria, vi 
dimostrerà quanto l'opera del rimboscamento conferisca 
all'igiene, oggi che il crescente numero delle popolazioni 
tende ad estendersi dovunque anche dove la malaria con- 
siglierebbe la fuga. 

La salute pubblica, la conservazione della vita e degli 
averi specialmente lunghesso i fiumi e nelle pianure che - 
risentono tosto dell'irrompere furibondo delle acque, le . 
industrie e la stessa produzione del suolo, esigono cho 
siano favoriti i rimboschimenti ed assicurata la conserva- 
zione laddove esiste una utile selva. 

Ho detto della produzione del suolo e mi spiego : ab- 
biamo in Italia attraversato un periodo di risveglio agri- 
colo specialmente nella viticoltura. 

Tm-reni campivi e prativi furono convertiti in vigne^ 
boschi cedui e di medio fusto furono sostituiti da vitigni. 
La produzione dell'uva è divenuta in taluni luoghi esube- 
rante, ma non dovunque è parimenti buona, sia perchè 
non ogni teiTeno si mostrò adattato alla vite, sia perchè 
l'ingordigia della speculazione di realizzare in breve tempo 
un utile maggiore, non ha lasciato che le piantagioni 
avvenissero dovunque in modo regolare. 

Cosicché abbonda sul mercato un prodotto scadente che 
lotta inutilmente col migliore, ed i proprietari gridano 
che il vino non si esita più : ma intanto manca anche 
loi-o il grano e* la melica e sovente persino la legna da 
ardere che avevano prima in abbondanza. 

Qual'è poi stata la delusione di quelli che piantarono 
^viti in terreni di forte pendìo dove le zolle erano tenute 
a fatica dal bosco, ceduj» rigoglioso! Piantate le viti sul 
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nndo terreno già smosso, ecco che ogni anno alle pioggie 
antnnnali e primaverili le frane trasportano seco loro tutta 
o parte della piantagione infondendo sconforto nel povero 
lavoratore. Di questo ne informino le colline dell'alto Mon- 
ferrato. 

A qnesti guai il provvedimento delle zone vincolate è 
certamente Tnnico rimedio; ma la legge che ha vincolato 
(la legge forestale del 1877) non è ancora espediente. È 
senza dubbio necessario che si allarghi il numero doUe 
zone vincolate, partendo dal criterio che non è tanto sulla 
montagna dove il fiume si origina, ma nelle medie e tra 
le colline dove scorre che il pericolo degli scoscendimenti 
e della deviazione del corso d'acqua si avvera. Ed è senza 
dubbio ottimo principio che nello stabilire le zone vinco- 
late si parta unicamente da uno studio dei bacini dei fiumi. 

Studio questo che fornirebbe altrettanti preziosi elementi 
quali non consigliarono certe delimitazioni fatte apriori- 
sticamente. 

Ciò che porterebbe a far si che non si debba poi conce- 
dere lo svincolo a talune zone, perchè si è riconosciuto 
che era quasi inutile il vincolo. 

Io qui potrei, o signori, farvi un'ampia critica colla legge 
alla mano, ma in un tema che è certo abbastanza arido, 
crederei di tormentare la vostra attenzione, la quale assai 
meglio fa istruita dalla relazione del compe tontissimo 
ispettore Moriniello, e che nuove cose apprenderà dalla 
tesi dell'on. Vinaj. 

Vi dirò unicamente di qualche articolo di legge. 

Prendiamo p. es, V ari 16 che al proprietario contrav- 
ventore stabilisce la multa estensibile a L. 250 per ogni 
•ettaro di terreno. 

Questo articolo porta a disformi giudicati. 

Trattandosi p. es. di proprietario che dissoda una o 
poche aree (ciò che accade di solito) dovranno applicarsi 
tante frazioni di multa corrispondenti alle centesime parti 
dell'ettaro, o la pena anche per una semplice ara disso- 
data potrà' estendersi sino alle L. 250? 
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Vi sono dei giudicati p. es. che posero il principio che 
come Tara è la centesima parte deirettaro, così la multa 
deve essere per un* ara eguale alla centesima parte del 
massimo e cioè L. 2,50. 

Pena che sarebbe adeguata, ma che contrasta col nuovo 
Codice penale perchè la multa non può essere minore alle 
dieci lire, pena che nella massima parte dei casi non sa- 
rebbe proporzionata. 

si dovrà, per benevola interpretazione legale, ritenere 
che trattandosi di fatto contravvenzionale, debba dirsi col 
nuovQ codice, ammenda là dove è detto multa, potendosi 
cosi scendere al limite minimo di una lira? 

Non parlerò poi di giudicati dove per poche aree fu in- 
flitta una pena che assorbe presso a poco il valore del 
piccolo territorio. 

A me pare che la pena dovrebbe essere una ammenda 
basata su un'ara di terreno vincolato con certi aumenti 
proporzionati in ragione dell'importanza dell'ara boschiva 
perchè evidentemente il danno varia in proporzione delle 
piantagioni. 

V'è poi l'articolo 17 il quale fa obbligo al proprietario 
contravvenuto di rimboschire entro 18 mesi: ed i signori 
Prefetti debbono essi provvedere ai lavori occorrenti in 
caso di noncuranza, facendo eseguire un adeguato deposito 
dal contravvenuto. 

Chi è al fatto delle cose, sa come i Prefetti non curino 
troppo tale provvedimento e come il deposito di solito non 
si effettìii. 

Io ritengo che la legge non potrà mai avere efficace san- 
zione, se il deposito non sia come un corollario della sen- 
tenza di condanna, dimodoché non sì tosto la sentenza è 
passata in giudicato e nel frattempo il contravventore non 
abbia proceduto alle opere . necessarie, il deposito debba 
eflPéttuarsi a garanzia nello stesso tempo con cui si esigono 
le multe inflitte. 

■ Altro fatto che la legge dovrebbe sancire principalmente 
e non accontentarsi di una disposizione regolamentare,^^g'^ 
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l'apposizione di termini inalterabili onde non lasciar dubbi 
nella delimitazione dei fondi vincolati che portano soventi 
a discussioni serie. 

Assai meglio disciplinate poi dovrebbero essere le pre^ 
scrizioni di massima che vigono neJle varie Provincie. 

Così, per citarne una, nella provincia di Alessandria è 
troppo poca cosa il numero di 30 e 60 matficini di riserva 
per ogni ettaro di bosco perchè non assicurano la ripro- 
duzione. Sarebbe bene fossero proposte N. 50 piante di ri- 
serva nel primo caso, e N. 100 nel secondo, tanto da ri- 
parare le piante che vanno naturalmente deperendo ed i 
ceppi che muoiono a causa dei pascoli specie caprini. 

In una stessa provincia poi non è neppure logico porre 
una data generica che indichi il risveglio della vegetazione. 
Questa in uno stesso circondario può variare a seconda 
della elevazione del suolo. 

Vi sono regioni in cui il risveglio delle piante si verifica 
entro il mese di marzo, mentre in certe altre, poste al di- 
sopra del limite della vegetazione del castagno, laddove 
vegeta il fagus sylvatico, non ha luogo la germogliazione 
delle piante che in maggio. 

Il proprietario e gli agenti hanno bisogno di avere 
norme certe per procedere ai tagli e per accertare le con- 
travvenzioni : fuori di che è facile cadere nell'arbitrio. 

Ottima norma — che la legge non contempla ma che 
sarebbe bene opportuna — è quella di eccitare i Comuni 
ed i privati al rimboschimento diminuendo i gravami, ed 
assegnando premi a coloro che furono più diligenti ed 
attivi. 

Siate certi che l'indifferenza sparirebbe e si desterebbe 
una concorrenza giovevole. 

L'opera degli agenti forestali. 

Ma non basta che le leggi si formino o si adattino alla 
esigenza delle cose secondo il bisogno; è del pari neces- 
sario che le persone cui spetta di far osservare le leggi, 
siano poste in grado di operare convenientemente. 
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Gli agepjbi forestali sono davvero una classe di nf&ciali 
pubblici che hanno faticoso servizio e sono peggio rimunerati. 

I medesimi non sono soltanto agenti forestali ma agenti 
di P. S.; hanno la vigilanza sulla caccia, sulla pesca, sulla 
circolazione dei veicoli, sulle vie pubbliche, e per ogni 
reato previsto dal Codice Penale. 

Pel loro uf&cio debbono percorrere in ogni stagione le 
zone vincolate affrontando le intemperie, pernottando fuori 
di casa per la distanza dei luoghi. ' 

Vi basti il dire che in talune Provincie a ciascun agente 
spettano parecchie migliaia di ettari da sorvegliare, distesi 
in regioni montane dove occorre maggior fatica e speciale 
resistenza fìsica. 

Lo stipendio agli agenti varia dalle 40 alle 60 lire men- 
sili senza altre indennità. 

La spesa per i pernottamenti che essi debbono fare nelle 
perlustrazioni è a loro carico esjlusivo e se il pover'uomo 
non si cimenta coU'appettito o colla fame, deve rimetterci 
tutto lo stipendio. 

Quante volte li ho veduti giungere col passo di persona 
affaticata e stanca, umide le vesti per la neve e per la 
pioggia, inzaccherati fino al bavero, ho detto fra me: voi 
lo siete dei poveri martiri del lavoro! 

Soggetti più d'ogni altro alle malattie che dipendono 
dai turbamenti atmosferici e dalle intemperie, chieggono 
talvolta qualche giorno di riposo. Come sono meritati 
quei giorni I 

Senza seria prospettiva di pensione, senza sussidii nelle 
malattie, l'agente forestale è obbligato ad un servizio che 
ha del carabiniere, della guardia di P. S., della guardia 
di fidanza, oltre le proprie mansioni. 

Se ha dato buona prova di sé e superato felicemente 
Tesarne, otterrà il grado di Vice -Brigadiere o Brigadiere 
il quale è limite massimo di carriera. 

E sapete o, signori, quale aumento egli avrà nelle sue 
condizioni finanziarie? 

Una trentina di lire all'anno se Vice-Brigadiere,Qfi^Qgl^ 
ottanta lire se Brigadiere. 
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É già cosa rilevante se, come nelle nostre Provincie, gli 
stipendi sono puntnalmente pagati, ma il guaio maggiore 
si è che in talune gli agenti sospirano per cinque o sei 
mesi lo stipendio. 

Qui mi toma ben opportuno l'affermare il mio concetto 
che da taluni è combattuto, tra cui dallo studioso ispettore 
Fancliiotti, e cioè che gli agenti forestali debbano essere 
un corpo alle dipendenze del Governo. 

Oggi è un corpo che vuol essere e non è militarizzato e 
Tesperìenza d'ogni giorno ci dimostra quanto cattiva prova 
(rare eccezion fatte) diano gli agenti giurati che dipen- 
dono dal Comune o dalla Provincia. 

Vi basti l'esempio delle guardie campestri comunali le 
quali nella gran maggioranza dei Comuni d'Italia, rendono 
un servizio non solo vano, ma spesse volte dannoso come 
potrei citarvi dei fatti. 

In un territorio esteso durante un anno intiero non con- 
statai una denunzia fatte dalle guardie campestri. E tut- 
tavia furterelli di campagna ne succedettero molti: ma chi 
fece il proprio dovere, fu la henemerita arma o l' agente 
forestale od anche il privato. 

Gli agenti forestali pur dipendendo dal Governo come 
corpo militarizzato, potranno attuar sempre le istruzioni 
che l'amministrazione provinciale di ciascuna Provincia 
crede di impartire e potrebbero avere una organizzazione 
teiTitoriale che si addimostra necessaria per la grande 
diversità di usi e costumi delle Provincie italiane. 

Essi applaudirebbero a piene mani se il loro trattamento 
fosse parificato a quello degli agenti di P. S., dei quali 
hanno le funzioni soventi, ma non la retribuzione. 

Perchè non dovranno essi godere di una indennità di 
alloggio stabilita per legge, quando non si vogliano ac- 
quartierare ? 

Perchè in modo uniforme non devesi provvedere per la 
massa vestiario, concorrendo nella spesa che col magro 
stipendio gli agenti ora sopportano? 

Perchè non dovranno incontrare gratificazioni per lode- 
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vole servizio, per attività e zelo nella raccolta dei semi e 
rimboschimento? 

Ah le gratificazioni! questa parola mi porta ad nn altro 
punto scabroso assai. 

L'agente entrando in carriera, nonché sul magro sti- 
pendio, fa i calcoli, nell'interesse della famiglinola, anche 
sulla quota che può spettargli per le contravvenzioni. 

Ha lavorato molto, ha vegliato di giorno e di notte, ha 
scoperto numerosi contravventori e spera che presto o 
tardi gli giunga il premio sulle contravvenzioni che TAu- 
torità giudiziaria ha confermate. 

Ebbene, non v'è anno che passa che le rosee speranze 
sieno falciate da una amnistia, e posso dire che oggi 
giorno gli agenti sono sfiduciati. 

Sono contrario per principio alle frequenti amnistìe in 
genere, perchè credo che il rimedio della cassazione ed il 
ricorso alla grazia Sovrana sieno già sufficienti mezzi pei 
contravventori i quali, per le formalità della nostra pro- 
cedura hanno modo di propiziare le cose. 

Ma dato che una amnistia per le contravvenzioni fore- 
stali si voglia continuare a proporla ogni anno alla cle- 
menza Sovrana, panni che coU'interesse dei privati si do- 
vrebbe conciliare anche quello degli agenti e cioè lo Stato 
dovrebbe egli medesimo addossarsi tutta o parte del 
premio che toccherebbe agli agenti scopritori. 

Ho conosciuto degli agenti che in un anno fecero con- 
travvenzioni giuste e legali che a loro avrebbero fruttato 
300 400 lire e cioè più di metà dello stipendio. Neppure 
un soldo si ebbero I 

E questo è certamente il modo di infondere sfiducia e 
rendere l'agente poco solerte. 

Io desidererei che a questo proposito il Congresso emet- 
tesse il suo autorevole voto. 



E con questo concludo il mio rapido cenno alla tesi. 
Signori l a quelli che vi dicono che il nostro intento con- ^ 
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fina colle utopie, conduceteli con voi nelle nostre prealpi 
od alla falda delle Alpi dove potrete sempre additar loro 
i buoni frutti dei tentativi di rimboschimento. 

E se qualcuno vorrà soggiungervi ancora che la zona 
vincolata costituisce una lesione al diritto di proprietà, 
rispondete che è appunto dovere dello Stato il tutelare la 
proprietà individuale o collettiva, evitando il pericolo che 
si disperda o mini allo stesso modo con cui l'inquilino e 
la legge esigono che il padron di casa rafforzi l'abitazione 
che pericola. 

Fro-Monfihus che s'è dedicata alla tutela di Flora Al- 
pina ed alla colura silvestre, abbia durevole vita ! Essa 
ha ricevuto in questo Congresso il solenne battesimo. 

L'interessante tesi svolta con rara competenza 
dallo studioso avvocato Eula, riscuote vivissimi 
applausi. 

Il conte Cibrario crede che per assicurare lo 
stipendio ai forestali si potrebbe creare a loro fa- 
vore la stessa posizione che la legge crea ai mae- 
stri comunali di fronte ai Comuni. 

Il comm. Qiacomelli^ tributa lode all'avv. Eula, 
fa voti perchè si militarizzi il corpo delle guardie 
forestali. 

Il Presidente elogia il relatore della eru- 
dita sua lettura e pone in votazione il seguente 
ordine del giórno che è approvato airunanimità : 

Il Congresso fa voti che: 

1*^ Che l'estensione delle zone vincolate sia aumentato prendendo 
specialmente per guida il bacino dei fiumi. 

2° Che nelle contravvenzioni per dissodamento e diboscamento si 
commini una ammenda proporzionata all'ara invece che all'ettaro, 
e sia maggiore o minore a seconda dell'importanza della zona 
vincolata. 

3° Che il contravvenuto appena la sentenza è divenuta esecu- 
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torià sia tenuto al deposito di cui ali* art. 17 della legge quando 
nel fi'attempo non abbia fatte le opere necessarie. 

Sia provveduto a che i Comuni e le pubbliche amministrazioni 
ottemperino rigorosamente alla legge concorrendo efficacemente al 
rimboschimento. 

4^ Sieno rigorosamente offerti termini di confine alle zone vin- 
colate e si stabiliscano premi agli enti ed ai privati che meglio 
favorirono la silvicoltura. 

5° Gli agenti forestali reclutati territorialmente sieno agenti 
militarizzati dal Governo incaricati di fare osservare le leggi ed i 
regolamenti. 

6^ Sia migliorata la condizione finanziaria degli agenti e loro 
sieno sempre devolute le parti spettanti per le contravvenzioni 
fatte non ostante Tamnistla. 



Seduta pomeridiana. 

Presiede il conte Sormani-MorettL 

Il Presidente fa distribuire ai convenuti copia di 
una pubblicazione « Vox Clamantis » interessante 
lavoro dell'avv. Maietti ed una relazione dell'avvo- 
cato Albino Bozino su studii ed opere di rimboschi' 
unente eseguiti dairautore sulla montagna di San 
Rocco in Sostegno (Biella). Il Presidente si rende 
interprete della gratitudine dei presenti per cosi 
graditi omaggi. 

Sorge quindi il conte Ranuzzi-Segni, Primo Segre- 
tario di Legazione, il quale parla della recentissima 
legge forestale Svizzera. La raccomanda all' atten- 
zione di quanti in Italia s'interessano a cose bo- 
schive, presentandola come si presenta un'arma di 
nuovo modello che tutti ammirano, sebbene in questo 
caso Tarma ha il pregio d'essere esclusivamente 
difensiva. Fa considerare che la nuova legge sviz- 
zera prova all'evidenza la poca ragionevolezza di 
coloro che ad un più severo regime forestale in 
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Italia obiettano che le foreste non ponno essere 
caldeggiate e ripristinate dove si abbia la piccola 
proprietà montanina, il cbè equivarrebbe, secondo 
loro, alla soppressione del piccolo montanaro. Ora 
appunto in Svizzera il latifondo è sconosciuto, la 
proprietà frazionatissima, i pascoli intercalati alla 
coltura boschiva. 

Passa quindi ad enumerare i capisaldi delia 
recente legge svizzera che sono: Indivisibilità 
delle foreste dei Comuni e delle Corporazioni ; 
Redenzione delle servitù gravanti le foreste. 
Il vincolo incomberà a tut'te le foreste pro- 
tettrici ossia a tutte quelle che, indipendentemente 
dalla loro altitudine, proteggono dai fenomeni non 
solo torrenziali ma anche climatologici ed a quelle 
che si trovano in territorii poveri di legname o 
anche al piano dove convenga proteggere le in- 
dustrie idrauliche. I Consorzi saranno obbligatorii. 
Sino a compimento del nuovo elenco forestale qua- 
lunque taglio raso è proibito. Lo Stato impone 
il numero di guardie forestali ai Cantoni. La Con- 
federazione accorda dal 50 airsO per cento ai nuovi 
rimboschimenti protettori. Ai Consorzi è concesso 
un amministratore tecnico a spese dello Stato. 

Viene poi a porre in rilievo la importanza mas- 
sima che si attribuisce in Svizzera alle Società fo- 
restali equivalenti alla nostra Pro Montibus^ 
tanto da essere citata e ad ogni passo dal Mes- 
saggio presidenziale che precede l'ultimo progetto 
di legge, rimettendo al loro giudizio qualunque 
disposizione di legge in materia. Fa quindi le se- 
guenti proposte che il Congresso approva: 

1° Che quando se ne presenterà opportuna occasione, 
e dove vi abbiano Sezioni della Fro Moniihm^imB, dispo- 
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sizione di legge chiami a far parte del Comitato forestale 
uno più soci del nostro Sodalizio. 

2.* Che il Sodalizio stesso organizzi, d'accordo col Club 
Alpino, colle società di escursioni, con quelle ciclo-montane, 
un servizio di strettissima sorveglianza personale ed indi- 
viduale dei corsi d* acqua e dei boschi nella provincia, in 
modo da coadiuvare e completare V opera benemerita, 
sebbene non sempre sufficiente, delle zelanti guardie fo- 
restali. 

3.* Che neirintento appunto d'impedire la devastazione 
non solo delle alte cime, ma anche delle alture secondarie, 
che pure tanta parte hanno nella sicurezza del terreno e 
nella regolarità delle acque, si faccia tesoro delle relazioni 
che ogni socio è invitato a fare nelle gite e nel soggiorno 
in montagna e collina, depositando su apposito modulo le 
sue osservazioni presso le rispettive sedi della Pro Mon^ 
tihus. 

Il Presidente comunica poscia una lettera del 
distinto botanico ginevrino prof. Henry Correvon, 
Presidente dell' « Association poter la protection 
des planies > di Ginevra colla quale si annuncia 
che i membri della Pro-Montibiis vennero eletti 
soci onorari di quell'Associazione. Per tale cortese 
dimostrazione l'Assemblea vota un cordiale plauso 
di gratitudine. 

Ha poscia la parola il cav. avv. Vittorio Vinaj 
di Roma, il quale svolge il terzo tema del Congresso, 
dal titolo: 

Legislazione forestale. 

Signori del Congresso^ 

Se la benemerita Presidenza della nostra giovane Società 
non avesse nell'indire il presente Congresso avvertito che 
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la presente riunione più che di un formale Congresso 
avrebbe avuto il carattere di un amichevole convegno in 
cui si sarebbe potuto discutere quasi famigliarmente dei 
vasti argomenti che ci interessano, io non mi sarei per- 
messo di prendere la parola sul tema delicato della legi- 
slazione forestale, quasi profano, come sinora sono stato 
a questo genere di studi di cui tutti quanti voi che begni- 
gnamente vi compiacete di ascoltarmi siete cultori ferventi 
e nella maggior parte provetti maestri. 

Se accettai Tincarico di riferire sopra questo tema lo fa 
più che per altro scopo per quello di dar pubblico esempio 
di quella iniziativa che nello stato presente delle cose 
agrarie e forestali italiane, ciascun cittadino anche non 
specialmente versato in queste discipline deve ormai di 
fronte al pubblico interesse ed al giusto allarme destato 
dalle tristi condizioni della nostra selvicultura, prendere 
entrando risolutamente a concorrere al pratico scioglimento 
delle gravi questioni che vi sono attinenti e che riflettono 
in modo cosi immanente, la pubblica igiene, l'economia 
nazionale e la stessa stabilità del nostro suolo. 

Ha scritto Clave: « Sopprimete le foreste e voi non 
€ avrete più né vascelli, né case, né mobili, né attrezzi ; i 
« vostri campi incolti non basteranno più a nutrire il vostro 
« bestiame errante; d'un colpo avrete ucciso l'agricoltura 
« e l'industria, avrete annientato la società ed esposto 
« l'uomo a tutti i rigori del clima, a tutte le sofferenze di 
« una morte ch'egli non può evitare. » 

Il problema forestale in Italia poi, in cui 300 fiumi at- 
traversano uri territorio per un terzo formato da colline e 
da montagne, diventa di una importanza capitale ed è perciò 
che ogni persona che abbia nell' anima il sentimento del- 
l'affetto per la patria deve concorrere alla sua efficace 
risoluzione. 

Entro quindi a discorrere della legislazione forestale in 
rapporto al solo tema del rimboschimento, giacché sotto 
altri aspetti veggo la legislazione stessa considerata in altri 
importanti quesiti sottoposti al Congresso. 
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E considererò innanzi tutto io stato attuale della legi- 
slazione intomo al rimboschimento ; in secondo Inogo quale 
pratico risultato abbia dato ogni singola legge; e final- 
mente quali emendamenti nella legislazione e nell'applica- 
zione di essa possano suggerirsi a correggerne gli incon- 
renienti e le inadempienze. 

Primo provvedimento legislativo per promuovere il rim- 
boschimento in Italia fu ad iniziativa del Senatore Torelli 
la legge del 4 luglio 1874. Questa legge dispose all'art. 1® 
che i beni incolti patrimoniali dei Cornimi dovessero essere 
ridotti a coltura ed in quanto cadevano sotto le discipline 
della legge forestale, alla coltura a bosco. 

Trascorsi 5 anni senza che i Comuni avessero adempiuto 
alla condizione suespressa, i loro beni dovevano essere 
venduti o ceduti in enfiteusi, coli' obbligo del rimboschi- 
mento per quelli soggetti alla legge forestale. 

Nel regolamento approvato col reale decreto. 20 dicem- 
bre 1874 si stabilisce il termine entro cui dovevano com- 
pilarsi gli elenchi dei terreni contemplati dalla legge e 
tutte quelle altre disposizioni necessarie per la relativa 
esecuzione. 

Successivamente poi il Ministero di agricoltura, allo scopo 
dì meglio chiarire lo spirito e la finalità della legge stessa, 
inviava ai Prefetti la circolare 11 febbraio 1875 (n.^ 194) 
colla quale indicava quali erano i terreni che si dovevano 
ritenere per incolti e come tali cadevano sotto la sanzione 
della legge del 1874. 

Ed oltre alla enumerazione dei terreni incolti in genere 
enumerava quelli per cui era prescritta la coltura boschiva 
rappresentati nelle seguenti 5 categorie: 

1° ten-eni situati a tale altezza sul livello del mare, 
da rendersi impossibile la cultura agraria, o da impedire 
che questa possa esercitarvisi utilmente e perennemente ; 
2" terreni che avevano tale pendìo da non permettere 
che vi fossero eseguiti movimenti di suolo, senza che ne 
avvenissero frane, scoscendimenti, smottamenti e valanghe ; 
3<* terreni che pur non avendo forte pendìo si trova- 
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yano tuttavia sottoposti ai pericoli testò accennati per ra- 
gione della poca consistenza del snolo ; 

4° terreni in pendio che contenevano sorgive di acqua 
atte a determinare avvallamenti, scoscendimenti e corro- 
sioni ; 

5° gi-eti dei fiumi e dei torrenti, dune e tomboli ma- 
rittimi. 

Il quinquennio, prescritto dalla legge stessa, nonostante 
che il Governo concorresse nella spesa massima per Vs^ 
trascorse senza che la stessa potesse avere piena esecu- 
zione, a causa delle difficoltà che si incontrarono nella 
formazione degli elenchi prescritti col relativo regolamento, 
difficoltà dovuta in gran parte alla poca cura che si prese 
nel distinguere per molti Comuni i beni di natura patri-' 
moniale da quelli di natura demaniale e quelli che si do- 
vevano ritenere come incolti. 

Si concesse perciò una proroga colla legge del 25 giu- 
gno 1882 per la durata non maggiore di altri cinque anni. 

Dagli elenchi di tali beni pubblicati dal Ministero di 
agricoltura nel 18S3 si rileva che a tutto il 81 agosto dì 
quell'anno esistevano in Italia ettari 638,884 di terreni in- 
colti patrimoniali comunali e che di questa superfìcie 
ettari 369,031 si dovevano rimboscare perchè soggetti alla 
legge forestale. 

Nel 31 agosto 1883, epoca in cui scadeva la seconda 
proroga, rimaneva ancora da applicare la legge 4 luglio 1874 
ad ettari 577,860. 

Si provvide allora colla legge 11 aprile 1886, n.** 3794 
(serie 3^) colla quale oltre al dare al Ministero la^ facoltà 
di concedere ai Comuni un nuovo termine non eccedente i 
10 anni per T esecuzione dell* art. V della legge del 1876 
vennero esentati dall'obbligo dell* imboschimento i terreni 
situati in montagna, quando fossero mantenuti saldi e 
non presentassero pericolo di scoscendimenti, frane o va- 
langhe quando il rimboschimento dei terreni stessi non 
fosse necessario per regolare il corso delle acque. Vennero 
inoltre con detta legge poste a carico del Ministero le 
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spese occorrenti per la revisione degli elenchi allo scopo 
di eliminarne i terreni che si trovassero nelle condizioni 
testé indicate. 

La revisione diede questi risultati che vennero ritenuti 
solo soggetti alle disposizioni della legge 4 luglio 1874 
come terreni vincolati da rimboscare ettari 117,320. Ed in 
grazia di tutte queste esclusioni, proroghe, concessioni di 
piantine, facilitazioni, ecc., ecc. la legge si ptìò dire abbia 
avuto parte dei Comuni quasi integrale applicazione. 

Ma s'imponeva ormai una misura legislativa uniforme, 
che rendesse soggetta indiscutibilmente al vincolo forestale 
Finterà regione silvana italiana qualunque fosse la condi- 
zione giuridica dei terreni. E dopo sforzi frustranei dei 
Ministri Popoli e Finali che avevano presentato al Parla- 
mento alcuni progetti di legge, di cui alcuno neppure si 
discusse, venne finalmente promulgata la legge 20 giu- 
gno 1877 con cui venne codificata Finterà materia fore- 
stale e vennero determinati chiaramente la natura ed i 
limiti del vincolo da imporsi per ragioni di pubblico inte- 
resse sulla proprietà boschiva del Eegno. 

Prima di tale legge la materia forestale da noi era re- 
golata da varie leggi, decreti, reali rescritti e sovrane 
prammatiche ed in modo difforme da regione a regione, 
tanto che eranvi delle località, ad esempio lo Stato Ponti- 
ficio, dove non era possibile il taglio di una pianta senza 
il permesso preventivo del Governo e delle località invece, 
come nell'ex reame di Napoli in cui si permetteva anche 
il taglio dell'alto fusto in montagna allo scopo di conver- 
tirlo in ceduo senza alcuna preventiva autorizzazione e 
purché si osservassero le norme in proposito stabilite dalla 
legge 21 agosto 1826!! 

Dei cinque titoli di cui si compone la legge del 1877 il 
secondo tratta dei rimboscamenti^ stabilendo i modi coi 
quali tanto il Ministero di agricoltura, quanto i corpi mo- 
rali ed i privati possono provvedere alla coltura a bosco 
^elle terre nude delle quali vi ha dovizia presso di noi. 

Xnfatti a fo>rma degli art. 11 a 15 della legge stessa, il 
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Ministero di Agricoltura, le Provincie ed i Comuni possono 
promuovere unitamente o separatamente il rimboscamento 
dei terreni vincolati nei fini tassativi di gtiarentire la 
consistenza del suolo e di regolare il corso delle acquei 
con facoltà di espropriare i terreni stessi per causa di 
pubblica utilità. L'Amministrazione forestale può anche 
essere autorizzata ad acquistare terreni nudi per rimbo- 
scarli venderli o concederli altrimenti coli* obbligo del 
rimboschimento. 

I proprietari dei terreni sottoposti al vincolo forestale, 
hanno la facoltà, in forza della legge stessa, sotto deter- 
minate condizioni, di riunirsi in consorzio per provvedere 
al rimboscamento dei terreni stessi e di espropriare anche 
quelli compresi nell'area del rimboschimento i cui proprie- 
tari non fossero disposti a partecipare al Consorzio e gli 
esproprianti abbiano almeno la proprietà dei 4*/$ dei ter- 
reni che compongono l'area da rimboscarsi. 

Nonostante queste disposizioni principali, questa legge 
non ebbe si può dire applicazione di sorta : non venne co- 
stituito alcun consorzio tra i privati, e lo Stato non pro- 
cedette ad alcuna espropriazione. Ed è da notare che se 
qualche risultato si ottenne in qualche Provincia lo fu per 
opera della maggior parte dei consorzi governativi-pro- 
vinciali già costituiti anteriormente alla legge. 

Riusciti così inefficaci le disposizioni contenute nel titolo 
secondo della legge 20 Giugno 1877, allo scopo di dare 
largo sviluppo ai lavori di rimboscamento, sia in terreni di 
privata spettanza, sia in terreni di proprietà di Corpi mo- 
rali, compresi nei bacini montani dei torrenti più impor- 
tanti per l'irruenza delle piene e per la entità dei danni 
che cagionavano alle circostanti campagne, il Ministero 
propose al Parlamento un progetto di legge avente di 
mira esclusivamente la sistemazione di tali torrenti, nonché 
il consolidamento ed il rimboscamento delle dune ma- 
rittime. 

Questo progetto subì varie radicali trasformazioni din- 
nanzi al Parlamento e divenne legge delle Stato il 1® 
marzo 1888, 
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Questa legge dà facoltà al Ministero di agricoltura di 
promuovere, col proprio concorso, in ragione dei due quinti 
della spesa e mediante la costituzione in consorzio dei 
proprietari interessati il rinsodamento ed il rimboscamento 
dei terreni montuosi, allo scopo di garantire la consistenza 
del suolo e di regolare il corso delle acque in un bacino 
principale ed anche in un bacino secondario o sopra parte 
di essi, nonché la cultura silvana delle dune o dei tom- 
boli situati lungo il lido del mare. 

Dà inoltre facoltà al detto Ministero di espropriare i 
terreni compresi nel perimetro del bacino o del sotto ba- 
cino Dd adiacenti alle dune ed ai tomboli, prescelti a si- 
stemarsi od a rimboscarsi tanto nel caso in cui il Con- 
sorzio non si costituisca, quanto nel caso in cui il Con-. 
sorzio od i singoli proprietari non eseguiscano i lavori 
progettati, oppure non li eseguiscano nel modo e nel tempo 
stabiliti col relativo progetto. 

Dà infine facoltà al Governo di concedere una congrua 
indennità ai proprietari od utenti di terreni montuosi vin- 
colati, i quali escludessero dai terreni il pascolo di una o. 
più specie di animali per il tempo necessario a che tali 
terreni, per vigorìa di natura, lo rivestano di vegetazione 
silvana. 

Il governo boschivo nei terreni rimboscati a forma della 
Legge in esame deve essere stabilito da uno speciale piano 
da compilarsi dairAmministrazione forestale. 

Questa legge non ebbe alcuna applicazione, essendosi 
limitata T Amministrazione forestale alla compilazione di 
alcuni progetti per sistemazione dei bacini nell'alta, media 
e bassa Italia, senza che né un Consorzio venisse costituito 
né si espropriasse un palmo di terreno!! 

E fra le altre ragioni dell'insuccesso due furono le grandi 
difficoltà per l'applicazione della legge ; la non obbligato- 
rietà per i proprietari di riunirsi in Consorzio e la man- 
canza od insufficienza dei mezzi occorrenti per la espro- 
priazione dei terreni dei privati o dei Corpi morali com- 
presi nell'area del rimboscamento. 
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Si credette però in parte ovviare alle difficoltà colla 
legge 30 Marzo 1893 n. 173 portante modificazioni alla 
legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche. 

CoU'art. 96 ultimo comma di detta legge sono stati com- 
presi infatti fra le opere di 3* categoria anche il rimbo- 
scamento ed il rinsodamento dei terreni montani, purché 
siano naturalmente collegati e coordinati con opere di na- 
tura idraulica aventi lo scopo: 

a) di difendere ferrovie, strade ed altre opere di grande 
interesse pubblico, nonché beni demaniali dello Stato, delle 
Provincie e dei Comuni; 

h) di migliorare il regime di un corso di acqua che 
abbia opere classificate di V" e 2* categoria; 

e) di impedire che avvengano sopra estesi territori 
innondazioni straripamenti, corrosioni, impaludamenti, ed 
invasione di ghiaie di altro materiale di alluvione. 

E per ciò opportunamente si stabilisce che gli interes- 
sati riuniti in consorzio provvedano, col concorso dello 
Stato, delle Provincie e dei Comuni alle opere suddescritte. 

Le spese per tali opere sono obbligatorie per tutti gli 
interessati quando, uditi i Consigli provinciali e comunali 
abbia il Governo stabilito con decreto reale la classifica- 
zione delle opere alla 3* categoria. 

Concorrono in dette spese, escluse quelle di manuten- 
zione ordinaria e straordinaria, lo Stato per Vs, 1^ Pro- 
vincie interessate per Ve» i Comuni interessati per un 
altro Ve ^d il Consorzio degli interessati per ^/^. 

La legge del 30 marzo 1893 stabilisce la obbligato- 
rietà del Consorzio cui accorda il concorso di Va nella, 
spesa dei lavori, a differenza della legge 1 marzo 1888 per 
la quale é facoltativa il Consorzio ed é fissato in ^g il 
concorso nella spesa per parte dello Stato. 

Ma anche da questa legge non si ebbero i risultati desi- 
derati perchè si lasciò campo esclusivo alla iniziativa pri- 
vata nel promuovere la classificazione delle opere da ese- 
guirsi, come dicemmo, nella 1^ categoria. 
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Ho accennato cosi a grandi tratti allo stato attuale della 
nostra legislazione forestale in ordine al tema del rimbo- 
scamento, che maggiormente interessa il nostro sodalizio. 

Ora brevemente dirò che il risultato pratico di tutte 
queste disposizioni legislative non corrispose alle aspetta- 
tive generali. 

Se efficace fu la legge del 1874 e nulla o quasi si ot- 
tenne con quelle del 1888 e del 1898 e qualche risultato 
parziale si consegui colla legge del 1877, ne deriva che oc- 
corre indagare le principali ragioni di tali differenze di 
risultamenti per studiare i rimedi opportuni. 

Fu a parer mio efficace la legge del 1874, perchè prov- 
vista di maggiore forza di sanzione ed esercitante la sua 
influenza su enti posti sotto la diretta disciplina dello 
Stato. 

Inefficaci, perchè non accompagnate da severe sanzioni, 
ma troppo affidantisi allo arbitrio degli interessati furono 
te successive leggi del 1877, del 1888 e del 1893. 

Non giova però pretermettere per la storia esatta dei 
risultati che V unica . forma di consorzio che ebbe una 
qualche consolante applicazione fu la forma del Consorzio 
governativo-provinciale ai sensi dell'art. 11 della legge 
del 1877 ed in cui il concorso dello Stato nelle spese fu 
del 50 7o. 

Per opera di questi Consorzi governativi-provinciali si 
sono intraprese, con splendidi successi, le sistemazioni dei 
bacini montani del Tagliamento in provincia di Udine, 
deirAdige a Verona, di Valle Boalzo, Vallone Mollo e 
Valdone in quel di Sondrio, di Valle Stura e del Eio Nei- 
rassa a Cuneo, del Venta a Genova, dall* Aterno e del Sa- 
gittario in Aquila, del Vomano a Teramo, del Crati, del 
Gordari, del Maruzzo, del Vallon presso Cosenza, del Ca- 
marro a Messina e del Sieve a Firenze. 

Ed è pure in corso di esecuzione il rimboscamento della 
d^na marittima La Plaja di Catania. 
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Sono in sostanza solo 11 Provincie sulle 69 italiane che 
han cominciato ad eseguire le opere di rimboschimento e 
di sistemazione dei bacini montani. 

Accennato cosi sommariamente ai risultati possiamo for- 
marci il quesito : se in ordine al rimboscamento occorra o 
meno un rimedio di indole legislativa, di ordine giuridico, 
oppure non abbia a rimuoversi il rimedio stesso in altri 
provvedimenti di ordine sociale, economico e finanziario 
per parte dello Stato. 

Intanto fu efficace la legge del 1877 in quanto si è com- 
presa dagli Enti Provinciali la necessità di rimboscare. 

Ciò che sì è fatto lo si deve esclusivamente ai Consorzi 
costituiti tra il Governo e le Provincie. Nessun Comitato 
interprovinciale, intercomunale o misto tra enti morali e 
privati tra soli privati si è potuto costituire. 

Primo ostacolo è stato la non obbligatorietà dei consorzi. 
Ma per cenverso giova considerare quali sanzioni coattive 
rese farti da comminatorie penali potevansi inserire nella 
legge. Che cosa potè vasi togliere al privato renitente al 
consorzio o al rimboschimento se non il fondo? Renden- 
dosi obbligatorio il Consorzio, che cosa potrà fare questo 
quando il privato si rifiuti di accedere all'opera comune ? 
Espropriarlo. Ma, sappiamo tutti, che data la condizione 
fiscalissima fatta alla proprietà fondiaria in Italia, Tespro- 
priazione, sia pure a basso prezzo, riesce per la maggior 
parte dei proprietari, una specie di sospirata liberazione. 

L*espropriazione quindi non può rappresentare una san- 
zione restrittiva; ma deve rappresentare uno stato di fatto 
che giova alla cosa pubblica, in quanto permette che lo 
Stato eseguisca ciò che il privato non vuole e nella mag- 
gior parte dei casi non può eseguire. 

Lo Stato quindi deve dare esecuzione alle espropriazioni 
su larga scala se vuole ottenere qualche cosa. 

E ciò è suggerito dalla esperienza di fatti. La Francia 
colle sue leggi del 60 e del 64 non era riuscita a migliori 
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risaltati di quelli non ottenuti da noi sinora. Ma colla 
legge del 1882 sanzionò V espropriazione che praticò su 
larga scala, ed ora essa può vantare d'avere riprodotta 
quasi completamente la sua regione silvana, specie nelle 
basse Alpi e nei Pirenei. È vero che essa ha stanziato allo 
scopo nel bilancio un fondo di 3 milioni annui, mentre noi 
abbiamo complessivamente inscritta la somma cospicua di 
L. 239,000 così ancora divisa: 

Sussidi e concorsi per rimboschimenti, ma- 
nutenzioni di vivai, acquisti di semi . . L. 29,100 

Spese per applicazioni delle leggi del 1888 
e del 1893. . > 100,000 

Spese per concorso nei consorzi governativi- 
provinciali » 110,000. 

Certo che prima di ricon*ere al sistema dispendioso delle 
espropriazioni converrebbe ancora fare uno sforzo a cho 
lo esempio delle undici provincie testé ricordate sia seguito 
dalle altre e segnatamente da quelle che hanno maggiore 
zona di territorio montuoso come ad esempio Torino, No- 
vara, Como, Bergamo, Brescia, Vicenza ed altre, e conver- 
rebbe anche fare efficace opera di propaganda fra i privati 
proprietari perchè non frappongano ostacoli e difficoltà 
all'opera dei Consorzi governativi-provinciali come accadde 
pur troppo in provincia di Cuneo nella sistemazione del 
Neirassa. 

Le Provincie consorziate collo Stato hanno rimboscato 
durante Tanno 1897 num. 610 ettari con una spesa di 
L. 300,198 a cui concorse lo Stato per L. 135,552. 

E non solo hanno rimboscato ma hanno dissodato con 
briglie ed altre opere d'arte sul letto dei torrenti, torren- 
telli e bacini per evitare frane, scoscendimenti ed inonda- 
zioni, ecc. su complessive L. 3,956,353. 47 dal 1867 al 1897, 
L: 2,428,839. 39 per opere d'arte su una superficie rimbo- 
scata di ettari 12820, 41-70. 

Ho avuto la fortuna di leggere un assennato articolo di 
quell'appassionato cultore di cose forestali che risponde al 
flome 4el nostro egregio con^socio march, Ottavio Di Ca- 
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nossa, pubblicato nella pregevole rivista romana VEco dei 
campi e dei boschi. Egli proponeva tre aggiunte alla legge 
forestale del 1877: 1** Che all'art. 11 venga aggiunto un 
inciso nel modo seguente: « dovranno promuovere lo im- 
brigliamento delle acque ed il rimboschimento dei terreni 
vincolati. » 

2** Che le Provincie quando riconoscono la necessità 
della sistemazione del bacino montano sopraposto, possano 
chiedere la formazione di un Comitato forestale interpro- 
vinciale quotandosi nel sostenere la spesa occorrente. 

3'' Che fra un articolo di legge debba ingiungersi l'ob- 
bligo agli Ispettori forestali di informare le Provincie ed 
il Governo della esistenza di bacini montani bisognosi di 
sistemazione indicando le opere da eseguirsi. E cita in 
proposito il caso tipico del torrente Agno in provincia di 
Vicenza. 

Credo di poter sottoscrivere ai desiderati dell* egregio 
articolista: ma dubito della seria efficacia degli emenda- 
menti proposti perchè non risolvono il precipuo problema 
di scuotere l'inerzia delle Provincie degli altri Enti morali 
e dei privati. 

Sono anch'io di avviso poi che possa essere anche utile 
l'esenzione temporanea dalle imposte a favore dei proprie- 
tari che rimboscano; ma dubito assai pure che non basti 
la sola esenzione dalla imposta a convertire il proprietario 
che non intende rimboscare. 

È vero che a forma di disposizioni emanate dal Mini- 
stero ai Corpi morali, proprietari di terreni non aventi 
carattere di beni incolti patrimoniali (ai quali provvede la 
legge del 1874) nonché ai privati, vengono concessi gra- 
tuitamente i semi e le piantine necessarie pel rimboschi- 
mento dei loro terreni, nonché l'opera gratuita degli uffi- 
ciali forestali sia per la compilazione sia per la esecuzione 
del relativo progetto ; ma non è meno vero che tali facili- 
tazioni, che sarebbe pur bene sempre aumentare ni ogni 
modo specie nella distribuzione dei semi e delle piantine 
mediante maggiori impianti di orti forestali, non sono che 
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palliatÌTÌ e di fronte alla ingente spesa di circa 600 o 700 
lire per rimboschire nn ettaro di terreno vincolato si tro- 
verà sempre di fronte la inerzia e la seria rilnttanza del 
proprietario. 

Ho letto con vera compiacenza altresì una splendida 
conferenza tennta a Vallombrosa il 26 Agosto 1897 dal 
chiaro professore Vittorio Perona sull'importanza economica 
della coltivazione forestale. I principii ch'egli sostiene nel 
propugnare lo svilappo della industria forestale che egli 
ritiene sia propriamente una vera industria agraria rimu- 
nerativa, debbono pel bene comune essere portati a cono- 
scenza dei proprietari, i quali potranno fame Tapplicazione 
a bosco ricostruito, ma non potranno aver la forza di sti- 
molarne l'attività, le speranze di un guadagno certissimo 
ma mai remunerativo a confronto del capitale occorrente 
per la spesa del rimboschimento. 

Allo stato delle cose non veggo altra possibile soluzione 
pratica che quella di incoraggiare e diffondere l'attuazione 
dei Consorzi governativi-provinciali, che sono gli unici che 
sinora han dato splendidi risultati, di fare in modo che 
sia reso obbligatoria l'assegazione delle opere di rimboschi- 
mento di cui è cenno nella legge del 1893, alla 3* cate- 
goria; per quanto sarebbe nei desiderati che le opere ivi 
contemplate fossero assegnate alla 1^ categoria attesa l'im- 
mensa importanza ormai generalmente riconosciuta e che 
tale assegnazione venga fatta, in mancanza dell'iniziativa 
privata o dei Corpi morali, dallo Stato direttamente. 

Quando questi scopi non si potessero raggiungere, inter- 
venga lo Stato e proceda alla espropriazione su larga scala 
ad esempio di ciò che ha fatto la Francia e sulle sue traccio 
van facendo la Germania, l'Austria e la Svizzera. 

Come vedesi, io non posso non andar d'accordo con quanto 
nel Congresso forestale promosso nei primi dello scorso 
dicembre in Roma da quella onorevole Società degli agri- 
coltori sostenne il deputato Eizzetti , il quale espresse l'opi- 
nione che le leggi attuali riguardo ai rimboschimenti sa- 
rebbero sufficienti quando se ne facesse %ma illuminata 
ajp>plicazione, 
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Per riguardo al concorso dello Stato sulle opere 4i rim- 
boschimento egli allora sostenne doversi applicare general- 
mente un decreto emanato nel 1886 per la Valtellina, col 
quale lo Stato si assumeva la metà della spesa necessaria 
al rimboschimento, come avviene nei Consorzi governativi- 
provinciali che han dato così buona prova nelle undici 
Provincie più volte ricordate. 

E dello stesso parere dell' on. Eizzetti ricordo essere 
stato a quel Congresso il nostro amato Presidente, il sena- 
tore conte Sormani Moretti che trovò la legge huona quando 
essa viene applicata, 

È perciò che io, domandando venia agli egregi congres- 
sisti dalla lunga mia cicalata fatta senza altra pretesa che 
quella di promuovere una feconda discussione, avviata su 
base di modeste e pratiche aspirazioni, mi onoro presentare 
all'esame del Congresso il seguente 

Ordine del giorno: 

Il CoDgresso convinto della necessità di una più accurata appli- 
cazione dell'art. 11 della legge 20 giugno 1877, e delle disposizioni 
della legge 1° marzo 1888, nonché della necessità di un emenda- 
mento legislativo alla legge del 30 marzo 1893 
fa voti : 

1*^ Che le amministrazioni provinciali delle regioni montuose, 
compenetrate del bisogno di sistemare i bacini montani si riuni- 
scano in Consorzio collo Stato per provvedere ai lavori occorrenti, 
concorrendo per metà nella spesa relativa, 

2° Che sia fatta popolare propaganda a che i proprietari non 
. si mostrino riluttanti a cedere ai Consorzi come sopra costituiti 
i terreni propri allo scopo del rimboschimento, salvo a rientrarne 
in possesso dopo ultimato il rimboschimento stesso e mediante un 
tenue concorso nella spesa sotto l'obbligo di go^tórnare i futuri 
boschi secondo un piano determinato dall'Amministrazione fo- 
restale. 

3*^ Che in mancanza della costituzione dei Consorzi governa- 
tivi-provinciali, comunali e misti tra Corpi morali e privati, debba 
lo Stato, valendosi della facoltà accordatagli colla legge del 1888, 
procedere alla espropriazione dei terreni ed a tale scopo ven^a 
stAQ?;iata in bilancio una somn^a sufficiente, 



Digitized by VjOOQIC 



55 

4** Che abbia larga applicazioDe la legge del 1893 che contiene 
efficaci disposizioni in materia di rimboschimento ed a tale scopo 
che i funzionari governativi locali e cioè le Pi^fetture, gli Ufficiali 
del Genio Civile e Forestali eccitino gli interessati a provocare la 
classificazione all.a 3^ categoria delle opere per la sistemazione de 
bacini montani» 

5^ Che constatata la mancanza della iniziativa privata per la 
classificazione di che sovra, soccorra mercè congrue disposizioni 
legislative e finanziarie lo Stato rendendosi egli promotore della 
classificazione delle opere di sistemazione dei bacini montani alla 
3» categoria. 

Roma, addi i4 Settembre, Avv» Vinaj. 

L*avv. Vinaj propone inoltre che sia emesso un voto 
ristretto al caso speciale dell'imboschimento del torrente 
Agno in provincia di Verona, senza toccare la forma della 
legge per non dar luogo a far credere esistano nella legge 
mancanza di disposizioni circa Timbrigliamento dei fiumi. 

Dopo breve discussione a cui prendono parte oltre. 
alVavv. Vinaj, il rag. Banchio ed il conte Rizzardi, 
il Presidente unisce il suo plauso a quello dei pre- 
senti nel ringraziare dell* interessante esposizione 
il relatore, il quale si dimostrò un profondo cul- 
tore della legislazione forestale, e mette in vota- 
zione il surriferito e proposto ordine del giorno, 
che viene approvato all'unanimità dai presenti. 

La festa degli alberi. 

Domenica 18 Settembre 
Alla Festa degli alberi, che si celebrò per la 
prima Tolta in Italia, parteciparono numerossimi 
invitati, i quali facevano corona ai rappresentanti 
delle Autorità civili e militari e del Club Alpino. 
Il convegno ebbe luogo all'aria libera nel recinto 
boschivo del monte dei Cappuccini, parato a festa, 
dinanzi ad un ammirabile panorama, in una giornata 
di sole splendido; Rendeva servizio d'onore un 
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picclietto armato di guardie forestali e rallegrava 
di lieti concenti la musica della fanfara del Genio 
militare. 

Si è in questo ambiente che si svolge il quarto 
tema del Congresso. 

Presiedendo il conte Sormanì-Moretti, questi pre- 
senta l'illustre igienista dott. comm. L. Pagliani, 
professore nella R. Università di Torino, il quale 
sorge quindi a trattare 

Della questione forestale 
in rapporto colla malaria in Italia. 

Gentili Signore ed Egregi Signori, 

L'onorevole Comitato organizzatore del 1*^ Congresso 
della Pro'Montihus et Silvis italicis ha accolto con bene- 
volenza la mia proposizione di trattare del Rimboschimento 
in rapporto alla malaria. Anzi, ha voluto che questo tema 
fosse svolto nella solenne festa ^q\V Albero, come distin- 
zione speciale fra gli argomenti diversi che si seguono 
neir importante riunione di studiosi e di filantropi, che 
preludia ad un efficace lavoro nel nobile ed ampio campo 
di azione che ci si para innanzi. 

Io gli sono grato di questo atto cortese e, dirò, non 
tanto per me, perchè questo onore aumenta le ragioni di 
mia trepidanza nel rivolgermi a cosi illuminato uditorio, 
che mi può essere maestro su quanto ho a dire, come per 
Y albero in sé, che è il nostro mezzo, la nostra bandiera, 
negli alti intenti che ci proponiamo a beneficio del nostro 
paese. 

E, invero, io penso, che non si possa mettere in migliore 
vista Valbero e dargli migliore posto nella considerazione 
di chi ci dovrà coadiuvare nell'opera nostra, che indican- 
dolo, anzitutto, quale è un grande benefattore dell'uma- 
nità, un'arma fra le più potenti per difenderla da una 
delle gravissime piaghe che l'affliggono. 
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Se io osassi troppo abasare della Loro indalgenza, potrei 
ben dilangarmi in qnesto ordine di considerazioni, e avrei 
presto tntti d'accordo con me nel riconoscere, che di quanto 
ci attornia nell'ambiente esterno e costituisce il bello della 
natura, nulla è più fatto per darci refrigerio di mente e 
di corpo, che una ricca vegetazione di alberi: sia che 
adorni un corso d'acqua, o rivesta il pendio d'un monte, 
ne difenda amorosamente la casa dalla aridità di una 
estesa e brulla pianura. 

Se noi analizziamo quello che proviamo quando, malati 
di morale o di Meo, noi ci attardiamo all'ombra di un 
gruppo di tigli, di platani, o di castani, o di quali siano 
altri alberi, che ne diano dolce frescura d'aria ai polmoni, 
verdi immagini agli occhi, tepida ombra a tutto il nostro 
essere, non è mai una sensazione separata di refrigerio 
del solo spirito o del solo organismo sofferente. E la ca- 
rezza di buoni amici che vi scende soave ad un tempo 
nell'animo e nelle vene; è un aprirsi più fiducioso del- 
l'intelletto, dei sensi, degli organi nostri al desiderio ed 
al piacere della vita. 

Tutti, che abbiamo percorso da cima a fondo il nostro 
bel paese, abbiamo dovuto, a più riprese, anche in mezzo 
a mille altri pensieri, provare alternativamente un senso 
di conforto o di sgomento, di benessere o di malessere, là 
dove il suolo vive nel pieno rigoglio della fecondità della 
nostra campagna benedetta, o dove lo squallore del nulla 
lo ricopre. — Tutti abbiamo osservato nei compagni di 
viaggio, un affaccendarsi di figure in contemplazione di 
questa nostra cara madre terra, là dove i figli le prestano 
culto ed onore, ed un rinchiudersi pauroso ed uggioso, 
dove i figli l'abbandonano agli sterpi ed al pantano. 

E in queste prepotenti impressioni sta un senso recon- 
dito ben giustificato, or di fiducia, or di timore, morale e 
fisico ad un tempo ; perchè tutti sentiamo, che dóve la 
pianta fiorisce e signoreggia, là domina pure il contento 
dello spirito e la salubrità del corpo: dove isterilisce la 
natura esteriore ivi è tedio dell'uno e malsanie dell'altro 



58 

Ma io non voglio spaziare in un campo così ampio dei 
rapporti fra l'albero e la nostra esistenza, e mi restringo 
a toccare dei suoi riguardi con una delle più gravi nostre 
calamità, la malaria, 

* ♦ 

Oramai, per ventura nostra, in fatto di studii epide- 
miologici intomo alla malaria, non vaghiamo più assolu- 
tamente nel buio. La malaria non è più pel medico quel 
mito di solo qualche anno fa. — Si conosce ora molto 
bene in tutte le sue fasi di vita nel sangue, il parassita, 
che occasiona in esso alterazioni profonde così da deter- 
minare stati febbrili, talora imponenti fino ad arrivare 
alle disastrose conseguenze che tutti conosciamo. 

È un corpicciuolo rotondo, ali* inizio estremamente mi- 
nuto, che si inoltra nel corpuscolo rossd-sanguigno ; a 
poco a poco vi si ingrandisce ; ne trasforma la sostanza 
colorante rossa in pigmento nero; coi suoi movimenti 
ameboidi, prende forme varie, e finalmente si scinde an- 
cora in tanti corpicciuoli minutissimi, che, disfatto il cor- 
puscolo del sangue, si disperdono nella parte liquida o 
plasma di esso. E questi corpicciuoli minutissimi, saranno 
le future amebe che inizieranno altro ciclo identico di vita 
in altri corpuscoli, non prima attaccati ; e così, finché l'or- 
ganismo resiste a questo lavorio di demolizione progres- 
siva del suo elemento essenziale di nutrizione, o è libe- 
rato da così tristi ospiti per appropriati farmaci. 

Tutta questa vita del parassita si passa in uno spazio 
di 8 millesimi di millimetro di diametro, quanto è in media 
quello dei corpuscoli sanguigni, e in un tempo di uno a 
due giorni, quanto per lo più dura la febbre ed il suo 
periodo di intermittenza. 

Colla segmentazione o sporulazione dei parassiti, e sue-. 
cessi vo passaggio dei più minuti globetti che ne risultano, 
in un certo numero di .corpuscoli del sangue, si inizia 
l'accesso febbrile , a pieno sviluppo si accentua e arriva 
al suo acume. ^ i 
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. Barante F intermittenza seguono le altre fasi di vita 
dei parassiti, la cui scissione finale in nuove figliazioni 
precederà di poco un nuovo accesso. 

Questo si sa per opera di molti ricercatori e sopratutto 
per quella del dott. Laveran, francese, che, primo, ha sco- 
perte il parassita nel sangue, e del nostro prof. Golgi, 
che, primo, ne ha descritte le fasi di sviluppo e i rap- 
porti di queste coi varii periodi del decorso morboso nelle 
diverse forme di febbri intermittenti. 

Eecentemente il Koch, ha riconosciuto che la terzana, 
assai più letale, cte si soffre ai tropici, non si differenzia 
che per la gravità dell'infezione dalla terzana dei climi 
temperati, essendo un identico microrganismo che la in- 
genera. 

Dove le nostre cognizioni sono ancora incerte, è intomo 
al come questi parassita dal mondo esterno passano nel 
sangue dell'uomo e sopratutto intorno ai luoghi e modi 
iii cui vivono fuori dell'organismo umano. 



Sulle vie di introduzione del parassita nel sangue, qualche 
luce tuttavia fu fatta recentemente dal Koch, coi suoi 
studii cosi diligenti nel Sud-Ovest dell'Africa. Il Koch 
confermerebbe la supposizione dal Laveran e da altri prima 
enunziata, che possano essere particolarmente le zanzare, 
le quali abbondano nei luoghi umidi e paludosi, quelle 
cher inoculano i germi malarici, i quali poi si sviluppereb- 
bero, più meno facilmente, in differenti organismi o in 
uno stesso, in momenti diversi, secondo la predisposizione. 

A dar corpo a questa supposizione, oltre il fatto ben 
dimostrato dal Koch, che una infezione speciale degli ani- 
mali domestici certamente è trasportata da individuo a 
individuo per via di insetti (la febbre del Texas, dovuta 
al Pyrosoma, inoculato dalle zecche), s^j^uq^Og^^re 
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osservazioni e considerazioni di rilievo. Anzitutto il Koch, 
avrebbe trovato esente da febbre sulle coste dell'Africa 
solo qualche piccola isola, dove mancano pure le zanzare ; 
e avrebbe notato parecchi casi bene accertati, di individui 
i quali riescirono a molto bene sottrarsi al miasma feb- 
brigeno, difendendosi convenientemente dalle zanzare stesse, 
mentre altri nelle identiche condizioni, ne venivano colpiti, 
perchè non curanti di tale precauzione. (1) 

D'altra parte, è ben noto che le febbri malariche non 
si trasmettono da malato a sano per contagio : l)isogna, 
per ciò ottenere, iniettare a individuo sano del sangue di 
individuo malarico. Inoltre, è pur generalmente ammesso, 
che la malaria non si diffonde per via dell'acqua. — Se 
quindi è solo per intermezzo dell'aria che l'infezione ar- 
riva all'uomo e se questa deve essere inoculata nel sangue, 
nulla meglio si presta a questa triste operazione, che la 
proboscide della zanzara, con cui può contaminare il sangue 
della nostra pelle. 

È un passo innanzi questo che fu felicemente fatto nella 
ricerca delle vie seguite dall'agente malarico per arrivare 
all'uomo, del quale dobbiamo tenere buon conto nella que- 
stione di cui ci occupiamo. 

Il terzo quesito però, intorno al dove questi minutis- 
simi germi malarici hanno la loro residenza fuori del sangue 
umano, è tuttora ragione di serie indagini. 



(1) R. KocK. — Reise-Be^'ichte, ecc., Berlin 1898 e Aerztliohe 
Beohachtungen in dea Tropen - Berlin, 1898. 

Il prof. B. Grassi ha, nell'estate ora scorsa, fatte osservazioni 
suirargomeDto, e, a suo avviso, sarebbero soltanto i eosidetti zan- 
zaroni {Anopheles claviger) e particolari zanzare palustri capaci 
di trasportare Tinfezione. Secondo il Grassi questo metodo di tra- 
smissione della malaria sarebbe cosa accertata. (B. Grassi — 
La malaria propagata per mezzo di peculiari insetti {Zanza- 
roni e zanzare palustri^» Roma - 1898. 
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Sappiamo a questo riguardo» che, la malaria ò una delle 
infezioni miasmatiche più dififase sulla superficie della 
terra ; che ha confini molto labili, designati essenzial- 
mente dalla temperatura locale; per cui cessa di manife- 
starsi, a parità di altre condizioni, dove la temperatui'a 
media estiva oscilla fra 15** e 16^ e ces$a o si affievolisce 
di molto, anche nelle località più colpite, quando l'am- 
biente si raffredda nella stagione invernale. Sappiamo che 
condizione pure essenziale di malaria è, col calore, il con- 
corso dell'umidità del suolo. Essa si fa tanto più grave e 
letale quanto più un'alta temperatura atmosferica incombe 
aopra un suolo umido e pantanoso. 

Quello poi su cui l'esperienza dei secoli ha lasciato 
nessun dubbio, si è che la malaria è un flagello umano 
che sta eminentemente in rapporto colla condizione di col- 
tura del terreno. 

Si può quasi dire, che la terra incolta o male accudita 
si vendica con questa calamità sui suoi indolenti e in- 
grati abitatori. É ormai assioma, per quanto empirico, che 
dove un terreno, pur predisposto per calore e umidità alla 
malaria, è coperto da ricca e razionale coltivazione, là non 
vi è miasma : ma molto facilmente un terreno, anche sano, 
diviene malarico quando lo si lascia abbandonato o non 
se ne ha la voluta cura. 

La correlazione fra malaria e coltura del suolo è no* 
zione fra le più anticamente acquisite, che trova la sua 
sanzione in tutta la storia epidemiologica del mondo. 

Fu sempre cosi tradizionale tale convinzione, che quando 
i primi abitatori della Magna Grecia e della Sicilia vol- 
lero installarvisi, ebbero per somma cura di praticarvi su 
ampia scala le coltivazioni intensive, per cui andarono poi 
rinomate per la loro ricchezza e fertilità quelle regioni, 
che, come la Sardegna pure, sono ora invece annoverate 
fra le più malariche. E quando appunto l'accentrarsi ec- 
cessivo delle possessioni di terre in mano a pochi sfrut- 
tatori^ ne rese trascurata la coltura, ed esse cominciarono 
a divenire poco meno che inabitabili, con gran ragione 
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i nostri antichi gridarono: Latifundia Itàliam perdi- 
dere, (1) 

La Dalmazia aveva due milioni dì abitanti prima d*6S- 
sere conquistata dai veneziani, i quali si servirono delle 
sue estese foreste per costrurre le loro navi. — Ora è 
molto se mantiene ancora 300,000 abitanti. 

Come in Italia, così si accrebbe dovunque, in mano a 
dominatori troppo rapaci e incuranti del futuro, la mal- 
sanie del suolo. Su vasta scala ciò avvenne nell* America 
del Nord, per dove il Bush scrive : è hen noto il fatto che 
le febbri intermittenti e biliose sono cresciute in Pensil- 
Vania man mano quella regione fu in più punti spogliata 
dei suoi boschi : ed è egualmente accertato che queste feb- 
bri sono diminuite o scomparse^ in ragione che la contrada 
fu coltivata. 

Nel 1874 il Dott. Jeannel ha dimostrato che in Francia 
la diminuzione della popolazione è nove volte più forte 
nei 30 Dipartimenti diboscati, che negli altri 57 (Bulletin 
de VAcademie de médecine^ t. xxxi). 

È, del resto, riconosciuto come assioma per quanti s'oc- 
cupano di bonifiche di terreni, che il fertilizzare la terra 
è sinonimo di risanarla. 

Quando si saranno trovati tutti i termini possibili inter- 
medi fra la malaria fìssa al suolo e gli esseri suscettibili 
di esserne colpiti, forse si troverà che la vita della pianta 
quelli uccide o tiene nascosti ed innocui. 



Per venire ora più direttamente nel mio argomento, la- 
sciando a parte tutto che io potrei dire del valore delle 
varie coltivazioni in questa opera di bonifica del suolo, io 



(1) Nel 1874 si calcolava che T Italia avesse 4 milioni di ettari 
di foreste, mentre la Russia, senza la Finlandia ed il Caucaso, 
ne aveva 193; la Svezia, 35; T Austria-Ungheria, 11; la Nor- 
vegia, 10 ; la Spagna, 7 ; la Svizzera, 2 {Annuaire des eaiuc et 
foréts, 1874). 
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voglio subito affermare, che tutti i mezzi seguiti per mi- 
gliorare i terreni malarici che si prestano ad una qualche 
coltura, quello che offra migliori benefizi diretti e indiretti, 
come diceva il senatore Torelli, apostolo illuminato e co- 
stante della lotta contro la malaria, è la piantagione di 
alberi. 

L'albero assorbe ed evapora l'acqua del terreno, lo pro- 
sciuga e lo risana, mentre cresce ed apquista egli stesso 
in valore. Ali* opposto delle macchine idrovore che lavo- 
rando si consumano, l'albero colla sua attività benefica si 
rinforza e produce. 

Ne è a credere che i* effetto utile di queste macchine 
viventi sia indifferente. Basta pensare che un umile girasole 
può colle sue foglie in un terreno umido assorbire ed eva- 
porare 15 litri d'acqua al giorno (Hales et Chevreul) ; una 
quercia di mezzana grandezza oltre cinque litri (Schùbler) ; 
un salcio di 10 anni in 15 giorni un metrocubo (Oesterlen) ; 
ed un eucalipto nell'annata undici volte tant'acqua quanta 
ne cade di meteorica sullo spazio di suolo che esso occupa 
e ricopre (1). 

Si può bene immaginare quale enorme apparecchio di 
evaporazione rappresenti una foresta e quanto benefìcio 
possa una piantagione razionale portare su di un terreno 
malsano. 

€ A mezzogiorno di Bordeaux, fra l'Oceano Atlantico ed 
i fiumi Garonna ed Ardour stende vasi, circa cinquant'anni 
fa un vero deserto di quasi 800,000 ettari, conosciuto sotto il 
nome di Lande di Guascogna... ; queir immensa superficie 



(1) Lawes dà le seguenti cifre riguardo all'evapo razione di acqua 
da parte degli alberi : 

Una pianta di Agrifoglio ne evapora in un auno 543 volte il suo peso. 

— Sicomoro — — 292 — 

— Frassino — — 203 — 

— Abete _ _ 50 — 

— Larice — — 48 — 

— Quercia — — 15 r^^T^^T/> 
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non solo non era produttiva, ma, coperta da innumerevoli 
piccoli stagni era dominata dalla malaria... Ora il deserto, 
da poche diecine di anni, è scomparso ; milioni e milioni 
di piante di pino marittimo presero il suo posto; scom- 
parsa la malaria, il gran piano è solcato da canali cor- 
renti in ogni direzione; sorsero villaggi, si arricchirono 
in modo straordinario, ebbero ottime vie, scuole, fontane, 
tutto quanto può migliorare le sorti di una popolazione : 
il pino manttimo ha fatto miracoli » (Luigi Tobelli, 
Oarta della malaria delVItalia), 

Anche per via indiretta Talbero riesce di grande bene- 
ficio contro la malaria quando è piantato a distanza dalla 
località insalubre. 

È notevole quanto afferma Lancisi, quello stesso celebre 
medico naturalista sostenitore della provenienza del miasma, 
febbrigeno dal paludismo. Egli accusa come causa della 
triste trasformazione della campagna romana da ricca, 
popolosa e fiorente regione, in deserta, spopolata e quasi 
sterile landa, distruzione della Selva sacra che difendeva 
tutta quell'ampia superficie di suolo dalla influenza delle 
correnti aeree che passano sulle palude pontine. 

Benché, in genere, si debba ritenere che il miasma 
malarico è attaccato al suolo malsano, per cui T infezione 
si prende localmente; ciò nondimeno molti dati positivi 
si hanno per ammettere che esso può estendersi pure a 
qualche dista])^a ed anche ad una certa altezza su pendii 
di colli che incorniciano una plaga infetta. Esempi molto 
vicini a noi e memorabili per la loro gravità, si ebbero 
di ciò anche in piccola scala sui colli di Casale e di Biella, 
quando si avanzò troppo vicino alle loro falde la coltura 
del riso, in condizioni molto perniciose. (1). 
. Ora, col concetto che oggi si fa strada del trasporto o 
trapiantamento, dei germi malarici da parte delle zanzare, 
si può facilmente spiegare tale influenza delle correnti 



(1) L. Pagliani, Le risaje nelVcigro Casalese {Giornale della 
Società Italiana d'Igiene^ a. 1879). 
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aeree; e riesce anche più chiara e giustificata la presun- 
zione dei nostri antichi, che una cortina di alberi possa 
servire molto efficacemente per difesa dalle nocive influenze 
delle paludi. 

Si comprende infatti meglio, che uno sciame di insetti 
allettati da calde correnti sciroccali, le più temute, emigri 
dai malsani luoghi di loro moltiplicazione, per andare a 
portare Tinfezione dove d'ordinario non si trova, che non 
si possa a priori spiegare il trasporto diretto per i venti 
deirinfezione stessa in forma di pulviscolo sospeso. E cosi 
pure, nulla vi è di enigmatico nell'azione protettrice contro 
quel movimento da parte di uno spesso diaframma di fo- 
gliame, che tratterrebbe quegli insetti o li metterebbe in 
condizioni meno adatte di loro esistenza. 

* * 

Di tutti questi vantaggi, però, che può arrecare l'albero 
per combattere rimpaludismo locale preesistente, o per 
difendere dai miasmi di paludi più o meno distanti, lo- 
calità sane, e senza alcun dubbio ancora assai più im- 
portante, più sicuro e più permanente quello che esso può 
dare come mezzo di impedire la formazione stessa dei ter- 
reni malarici. 

Tristi e imponenti fattori di impaludismo sono invero i 
disordinati scoli di acque meteoriche dalle falde dei monti. 
Quando per rapido liquefarsi delle nevi o per abbondanti 
pioggie cadute, dai fianchi nudi di quelli, scende^ gonfio 
e impetuoso il torrente, trascina nella sua corsa sfrenata 
grossi e piccoli materiali staccatisi dal rovinio delle alte 
cime sgretolati dalle pareti delle strette valli ; abban- 
dona all'aprirsi del la^go piano i massi più grevi ; cam- 
mina quindi incerto dove meno trova ostacoli, deponendo 
man mano che perde in velocità, la ghiaia, la sabbia ed 
il limo più leggeri ; riempie di detriti il suo letto ed altri 
nuovi ne cerca, portando il disordine nella distribuzione 
meccanica del terreno e, con ripetute innondazioni, man- 
tenendo su ampie plaghe umidità e impaludamento. 
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Così è che troviamo malaria ai piedi delle Alpi mal 
difese della nostra alta valle del Po sni piani che si stac- 
cano dagli Appennini denudati; troviamo malaria ai lati 
ed alla foce dei fiumi del Veneto e corso toiTentizio. Spesso 
anche il largo letto di brevi corsi di acqua a fondo 
alluviale, come quello delle fiumare di Messina e delle 
Puglie, diviene malarico, ove cessa la corrente superficiale, 
perchè essa si perde e nasconde nello spessore del terreno 
che rende umido e malsano. 

L'albero sulle creste e sui fianchi dei monti domina e 
regola il corso dei fiumi meglio ancora degli immani sforzi 
dell'uomo per obbligarli in auguste dighe artificiali. 

L'albero trattiene colle sue fronde la neve e la pioggia, 
che sgocciolano poi lentamente dalle foglie o lungo il 
tronco, per arrivare al suolo, reso permeabile per il dira- • 
marsi in esso delle sue ricche radici; mentre una parte 
•rilevante dell'acqua caduta rimanda pure in vapore ùel- 
Tatmosfera. 

Si può ritenere che nelle foreste il 25 Ofo dell'acqua me- 
teorica ritorna in vapore all'aria dalle foglie stesse, dal 
40 al 8OO10 penetra nel terreno, ed appena un quarta 
parte scorre superficialmente ad alimentare le correnti sco- 
perte. Dove il suolo è nudo di piante, oltre la metà del- 
l'acqua meteorica scorre al basso a gonfiare rapidamente 
torrenti e fiumi. Attorno siìValbero la neve si liquefa più 
presto, per cui non si accumula in soverchia quantità ed 
in condizioni da dar luogo a rovinose valanghe, mentre 
colle sue radici l'albero trattiene il terreno ed impedisce 
le frane. 

Per questo Valbero del monte protegge la incolumità, 
la ricchezza e la salubrità del piano. 

Ma il rimboschimento e la manutenzione stessa delle 
piantagioni già esistenti, devono essere ben diretti e ra- 
zionali, anche nell'interesse della lotta colla malaria. 

Le piante hanno avuto i loro più bei giorni di doniiMo 
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sulla terra nei momenti geologici, in cni l' umidità del 
suolo e dell'atmosfera meno si dififerenzìavano fra di 
loro, e quando sono lasciate a sé, amano ancora e produ- 
cono suolo impregnato dell'acqua che colle loro foglie rac- 
colgono dall'atmosfera e colle loro radici imprigionano 
nel terreno. 

Abbandonate al loro stato selvatico le foreste, che pure 
hanno tanta forza latente di salubrità, divengono malsane, 
divengono malariche. 

JTelle calde regioni del tropici, dalle •sterminate e ver- 
gini foreste, esala una atmosfera umida e soffocante, ca- 
rica del mefìtismo che traspira dal terreno ingombro di 
rifiuti organici, cui è impotente a mineralizzare, perchè 
troppo umido e privo dei benefici raggi del sole. 

Il sole, ecco il grande sterilizzatore, il cooperatore mas- 
simo del risanamento del terreno, di cui ha bisogno la 
pianta. Sovente il paludismo sonnecchia ed i germi no- 
civi muoiono all'ombra di foreste annose dove i raggi ar- 
denti del sole si ammorzano appena, battendo sull'ampio 
ed interrotto diaframma di spesso fogliame : ma la 
forme la jplm perfide de la végétation sauvage c*est la 
hroussaile^ scrisse un dotto medico che assistè e lottò 
contro le morie dei lavoratori pel canale di Pauama (1). 

Se non hanno mai portato insalubrità gli alberi giganti 
come la sequoja o i maestosi palmizi o gli abeti odorosi 
della California, se non più i platani della Tauride, od i 
cedri del Libano o le querele del Caucaso, od i pioppi 
dei Tiang-Chan, i bambou della China, bisogna molto dif- 
fidare, invece, di quelle basse piante che si sviluppano nei 
terreni umidi e caldi più in larghezza che in altezza, con 
grande rigoglio di radici e di fronde. 

Sono le foreste di questi arbusti fra loro intrecciati e 
moltiplicantisi senza ordine né misura, che si confondono 
col suolo pantanoso, dove le foglie ed i rami si imputri- 



(1) Dott. A. Nicolas, Chantier de Urrassemenu en Pays 
paludéens, Paris, 1889. 
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discono senza mai. essere essicati dal sole, che vanno fa- 
mose per la loro malsanie snlle coste marine o' negli 
estuari dei mari intertropicali. 

L*albero alto, frondoso e conifero, il vero albero fisiolo- 
gico, piantato a giusta distanza dai suoi vicini, coltivato 
con cura, che cresce su fondo di terreno tenuto pulito per 
' regolare allontanamento dei suoi rifiuti, che s'innalza con 
tronco diritto ed elegante, quello è che purifica colle sue 
fronde Taria e succhia colle sue radici dal suolo l'acqua 
ed i materiali organici, da cui traggono il pabulum vitae 
gli esseri che coltivano e diffondono la malaria. 

La scelta delle varie essenze utili in determinati luoghi 
è tutt*altro che indifferente e facile. 

Il pino silvestre si raccoma.nda sulle creste delle alture 
sui pendii molto ripidi, là dove si devono arrestare gli 
. scoscendimenti o le valanghe. 

Il pioppo ed il pino marittimo sulle coste sabbiose, dove 
occorre mettere ostacolo all'avanzarsi delle dune. . 

Il salice, il pioppo, gli olmi, il platano orientale e più 
l'occidentale, il cipresso palustre {Taxodio e^is^co) gl'euca- 
lipto globulo, la tuja occidentale.... noi terreni maggior- 
mente umidi (1). 

L'eucalipto, nei terreni paludosi, ha avuto i suoi esa- 
gerati glorificatori e i suoi, troppo affrettati detrattori. I 
primi che lo decantarono come il tocca e sana delle re- 
gioni malariche, quasi che i suoi profluvii arrivassero a 
neutralizzare i miasma febbrigeni ; i secondi, che avreb- 
bero preteso da qualche diecina di queste piante la pronta 
cura miracolosa di estese regioni. L'eucalipto ha dato, 
come albero di rimboschimento nelle regioni piuttosto calde 
delle zone temperate, buoni risultati. È un albero che in 



(1) A. Gantani, Elementi di economia naturale basati sul 
rimboschimento, Torino, 1893, 
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cinque anni ha già nn diametro di 90 cm. e ìfi inQ ftopi 
può raggiungere l'altezza di sei metri ed 9'SSorbe iìi^ 
volte il suo peso di acqua per giorno. 

Alle tre fontane, presso Boma. dove fu piantato in bup^ 
numero dai frati trappisti, ha abbassata Ifi falda ^ic(|u^9, 
del suolo e lo ha réso meno umido e meno malsano. — 
Attendersi che quella piccola , oasi di piantagione mh 
l'ampia campagna romana, brulla ed incolta, bastasse per 
tutta risanarla, è qualche cosa più che un'ingènuitji (!)• 

Ma altre piante come il maouU di Oceania, la pàtat^otòl 
imperiale, il tornasole, la phytelacca dioica, la canna co^ 
mune e la palustre {Airimdo donax e A. fràgmites)\r£m' 
sono portare ancora eccellenti benefici, col cdrregjgere la 
umidità eccessiva del suolo e col difenderlo da soverchio 
riscaldamento. 






Forse che anche le ejnanazioni odorose di talune piante 
avranno pure una benefica influenza. 

Le conifere poi, scrive Cantani, spepialmente i t(kXQi}il e 
le ti^e, prescindendo dal drenag^o (ch0 fanno apehe es^e 
e molto efficacemente), dal consumo di materiale vegetale 
. in putrefazione e dall' assorbimeiito dell' acqua, giovQ.^0, 
sopratutto ancora trasformando il terreno malarico atessp, 
migliorando le condizioni di insalubrità, coprendolo ^i m 
grosso strato resinoso disinfettante, ed innaUmdo c^ ffocQ 
a poco il suolo stesso. 

Se il fatto poi si accerta, che le zanzare sono le prin- 
cipali colpevoli dell'inoculazione del germe febbrigeno, è 
possibile che si vengano a riconoscere atte talune essenze 
ad allontanare questi tormentosi e micidiali nostri nemici, 

Se vi ha chi sostiene che il tenere le foglie di eucalipto 
di notte nella camera da letto, giova come la tela stessa 
di una tenda o una fine garza alla Qnestra per difendere 



(1) V, A. Cantani, 1. e, p. 89. 
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dalla «aalaria, pn6 ben spiegarsi questo per ciò, che nel- 
r uno e nell'altro caso la protezione consista. nel tenere 
lontano il crepuscolare o notturno insidioso distributore 
di malanni. E allo stesso intento, secondo il dott. Sagot 
; ' potrebbero servirla le foglie di ^nnonacea aromatica, di 
monimiacea (boldo del Chili), di verbinacee, di laurinie, ecc. 

Gentili Signore ed egregi Signori, 

L'illustre clinico, che regge ora le sorti della Pubblica 
istruzione in. Italia, Guido Baccelli,' ha avuto una splen- 
dida concezione, neirx)rdinar6 l'insegnamento agricolo nelle 
scuole rurali. 

L'idea del eampicello, annesso a tali spuole, è fatta per 
s ricordare tutto il bene che i maestri elementari . poasono 
fare, ispirando nelle giovani mentì l' amore ed il rispetto 
all'agricoltura. 

Uniamoci tutti in questo bene augurato conato di re- 
denzione economica ed igienica del paese. Ognuno di noi 
nella cerchia della propria influenza, veda di parlare e di 
agire in prò degli alberi, e parlerà e agirà in prò delle 
future generazioni, in prò dei futuri destini dèlia patria 
nostra. 

La poesia della foresta è la prima che ha ispirate le 
vergini menti degli antichi cantori. È la poesia più sem- 
plice, più sana, più suggestiva, quella che meglio può in- 
gentilire gli animi dei giovani finché sono ancora figli 
detta terra, più che figli della società. In questi spiriti 
ancora sereni, che forse più tardi saranno conturbati da 
teorie altrettanto artificiali e paradosso, quanto micidiali, 
infondiamo il rispetto e l'amore a questi meravigliosi or- 
gani delia vita mondiale, a questi costanti nostri bene- 
'. fattori, a questi testimoni discreti di molte nostre gioie e 
di tanti nostri affanni. 

Chi vi può dire se un giorno quel rispetto e quell'amore 
per l'albefo, non tratterranno paurosamente l' uomo fatto 
da uuar-mala azione? Che se solo quel rispetto e quel- 
l'amore avessero la forza di inibire al pastore il brutale 
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abbandono dei primi germogli in balia ai suo gregge; se 
solò frenassero le inconsulte brame del vizioso '^cittadino ' 
dal dilapidare con distruzione in'azionale un patrimonio 
boschivo - se solo valessero a consigliare il ricco proprie- 
tario di latifondi incolti, a popolarli di tanti Vecchi amici 
della sua giovinezza... T opera nostra avrebbe già tanta ■ 
l'agione di essere benedetta (1). 

Dopo che cessarono gli applausi vivissitni coi 
quali venne salutata la dotta lettura del Pagliani, 
il pubblico, composto specialmente di numerosis- 
sime ^leganti signore, si addentrò nel sottostante 
boschetto, dove, in apposita fossa, posava le sue ra- 
dici uno splendido campione di Abies pedinata. 
Ivi il presidente spiegò il concetto altìssimo della 
cerimonia colla quale quell'albero .veniva dedicato 
a S. M, il Re, presidente onorario della Pro-Mon^ 
fó^5, esprimendosi cosi: 

Alla Maestà del Ee, simbolo e sintesi degli interessi 
vitali della nazione, primo in ciascuno degli ordini civili 
nonché per ognuna delle classi cittadine, la giovane So- 
cietà < Tto montihus » la quale si vanta, grazie a bene- 
vola condiscendenza sovrana, d'averlo a Presidente d'onore, 
intitola la pianta con ctl^ inaugura la serie delle annuali 
suo feste degli albìBri. 

Solennità geniali cotesto che, se, da tempo, rallegrano 
ed animano le Americhe, Tlnghilterrà e la Francia, de- 
vono, a migliore ragione, trovare consensuale adesivo plauso 
nella penisola, detta da molti ed asserita, giardino d'Europa. 

(1) Recentemente il principe di Montenegro ha iniziato il rim- 
boschimento del suo principato con una specie di Associazione 
militare per la Festa degli alberi. Egli ha obbligato tutti i com- 
ponenti il suo esercito, dai soldati al generale di brigata, a pian- 
tare un certo numero di alberi in ragione del suo grado. Esso 
ha inoltre esentato dalle imposte per dieci anni ogni persona che 
abbia piantato 2:000 alberi. — Vi è certo qual coss^ da imparare 
aftché per noi da questo esempio. r^ \ 
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1^0. Sometà. pi^nsò dedicare al Ee qnesto abete, non solo 
|)Brobò mcomiDciare vuoisi, per tradizione classica, da 
Giove, non ^i^ per adulazione volgare, non già perchè re, 
10^ perchè sa che Umberto di Savoja, nella sollecitudine 
Ina per quanto è buono e giovevole all'Italia, apprezza la 
fiilvicoltura che conosce, di cui s'occupa quale possidente 
4'aU]ire e di spiaggie litoranee e si diletta nelle annue 
|u^ a^ceiisioni per le ardite caccie sull'alpi sublimi; perchè 
|ia Umberto essere convinto come, per l'utilità comune, 
ynolsi aumentare e fare prosperoso, nei suoi reami, anche 
jl r^gno veget«p,le. 

i Qiie^to abate pettinato, argenteo, proveniente dalla forte 
.6 cavalleresca Finerolo e precisamente da Ferrerò in valle 
di S. Martino, è dalla Società, con intenzione, posto su 
fluesto ridente elevato colle di Torino, da dove, anche pel 
ripopolarsi e per k) estendersi del regno vegetale, sta bene 
^iano prese le mosse ed è tradizionale, regolare, quindi, 
^bbia da partire l'iniziativa e l'esempio del propagarsi 
4elle piante a rinverdire le oggi denudate itale pendici. 

Scende dall'Alpi questa conifera dalle foglie persistenti, 
perenni, dalle fibre robuste, dai salutari aromi e dal bal- 
samico sugo. Valga essa ad emblema, ad ammaestramento, 
p, segnacolo del doversi diffondere l'idea coi precetti .dei 
rimboschimenti, spargere le piantagioni, moltiplicare al- 
beri per tutto lungo gli appennini sino allo stretto ed al 
di là, per le vette della vulcanica Sicilia, così come per 
quelle irte e deserte della più isolata Sardegna. 
, Le novelle frondi delle future foreste, richiamando alla 
memoria le antiche selve sacre e però intangibili, tempe- 
reranno l'ardore del sole. Nelle loro foglie, fra i loro rami, 
lungo i tronchi ogni dì più solidi e vigorosi, si evaporiz 
3erà parte e parte verrà assorbita del troppo pieno déll( 
pioggie e queste, raccolte a goccio, scenderanno, temperai 
e benefiche, non a dilagare, non ad irrompere, ma ad irri 
gare, ad irrorare, desiderate, benedette, mentre le radio 
legnose, abbarbicandosi, legheranno di nuovo le terre 
ne impediranno il rovinoso scoscendere e preparerann 
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pei nipoti proficno altemarsi di tagli nelle silvicole ro- 
tazioni. 

E le antenne superbe che dominarono vittoriose sui mari 
colle flotte venete e liguri ed i compatti tessuM lignei pre- 
ziosi per molteplici necessità della vita umana, propini a 
ricoverare questa in terra ed a sorreggerla " sull* acque, 
spesso mirabilmente foggiati da fine gusto artistico, ricor- 
dando le diverse vetuste glorie del genio italico, comple- 
teranno, rinnovate nella civiltà progredita, le agiatezze^ 
in uno col fervore dei traffici e la potenza rispettata sulle 
onde marine. 

Così Todiema modesta solennità, a similitudine della 
liane propagginatrici, valga, qual germe di copiosa e po- 
tente vegetazione per riparare ai guai delle inconside- 
ratezze, dei bisogni urgenti ed anche doìlè frequenti male 
avvedute ingordigie, a vantaggio di questa Italia, va^ 
gheggiata da secoli, qui dallo inizio dello spirante secolo 
preparata e da qui negli ultimi cinquantanni affermata 
e propagatasi per mirabile accordo di principe e di popolij. 

Nella prosperità anche economica dltalia, noi, omal 
vecchi, i quali ad essa sacrammo dalla giovinezza pensieri 
e vita, abbiamo pur sempre salda fede, nutrendo per essa 
quell'affetto pieno di lusinghe, naturale a chi sospirò, vide 
nascere, cooperò per quanto potè e curò assiduo, il cre- 
scere d'un ente dilettissimo. 

Il presidente quindi pel primo con una palata 
di terra, cui fecero seguito tutti gU astanti, fissò 
per sempre al suolo Talbero, simbolo vivente dello 
scopo pel quale la novella Associazione si è costi- 
tuita e primo esemplare della numerosa progenie 
alpina che, secondo il voto del Congresso, dovrà in 
futuro coprire le pendici di quel monte. 

A ricordo della ^ riuscitissima e caratteristica 
festa venivano distribuite una bella iscrizione ed 
una graziosissima poesia del fine poeta E. Augusto 
Berta, ig t zed by Google 
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Ecco l'epigrafe: . 

Qui — sul vertice dei « Cappuccini » — dove — alVaiùste- 
rUà della solitudine claustrale — meditante i misteri dell'uni- 
versa vita — si sposa — l'estatica visione — delle Alpi ita- 
liane — precinte — di intemerati ghiacciai — di intatte seco- 
lari foreste — la 4f. Pro Montibus » — solennemente adunata 

— auspice — Umberto 1 — affida alla terra madre — l'albero 
Hmholtco — nella secura fede — che esso all'Italia fruttifichi 

— con la saldezza indomita del suolo — virtit — energie nuove 
•— nuove ricchezze — difese inespugnabili — contro le oscure 
fòrze — insidianti V agricoltura, — Oggi — XVJII settembre 
MDCCCXCVIIL 

Ed ecco la poesia : 

m bA FESTR OEGIiI ALBERI 



Il coro Umano, 
Noi T'affidiamo alla graa Madre Terra, 

alla feconda, eterna Genitrice, 

che tanti in sé sacchi vitali serra, 

che pensa a tatti e a tatti benedice. 
Noi v'affìdiamo alla gran Madre Terra. 

Crescete nel mister che sogna e tace. 

Forse vedran le cime un'empia guerra, 

ma le radici beveran la pace. 
Date alla Terra verdi chiome dense ; 

date alla mota tutte le saldezze ; 

date di fior colorazioni intense; 

d'ombre e d'olezzi date ampie carezze!. 

Il coro dei Ven^i,. 
In alto I in alto! — Là dov'è più pura, 
più libera la luce, alti sorgete ! 
Nel sol che splende, nella notte scura 
musiche dolci e baci intenderete. 

Il coro delle Acqu^. 
Noi scenderem dai vertici fulgente, 
— Tasta, sottile, ìnestricabil rete — 
e a voi ver rem nei solleoni ardenti j 

se mai v'assalti spasimo di sete. ^^glv^ 
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Il coro dei Fiori, 
Noi V* ingentiliremo di fragranze, 
tesori avrem per voi di squisitezze ; 
constellati le fronde di speranze, 
sognerete dei frutti le dolcezze. . 

Il coro dei Nidi, 
Quando ci sveglieran Talba e l'aurora 
con preludii di luce e di sbadigli^ ' , 

noi vi daremo un'anima sonora 
fatta di canti e trilli e di pispìgli. 
Il coro delle Foreste lontane. 
Benvenuti fra noi nell'alta pace 
dove matura il tronco e s'aggroviglia. 
Noi v'abbracciath con l'edera tenace 
che — fida amica -^ ai rami s'attorciglia. ' 
Il coro delle Stelle. 

Sorgete, o vette stormtenti, in alto; 

venite a' bei colloqui siderali : 

sono tanti i misterii del cobalto 

che, cui^vo in arco, veglia sui mortali ! 
Il coro dei Mesi. 
Noi vi rivestirem di verdi spoglie ; 

poi — quando il giorno si farà più breve — 

vi muterem la pompa delle foglie 

in una fioritura ampia di neve. 
Il coro dei Secoli. 
Cosi l'Eterno vi ami e vi protegga, 

cosi s*a£forzi il tronco vostro e duri 

rispettato dai fulmini, che vegga 

l'agonizzar dei secoli futuri ! 

Il coro Umano. 
Giubilate ! — Dal monte erto e dal piano, 
dall'abisso, dal regno ampio dei venti 
salgono fino a voi, con l'inno umano, 
lieti presagi e fedi di credenti. 
Giubilate ! — Crescete vigorosi 
. si come implora la preghiera pia : , 
■ poi — fatti saldi, indomiti ed annosi — 

proteggete la Terra. E cosi sia. ligtizedbyLjOOglC 
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Lunedi iP Settembre (seduta antimeridiana). 

Precede il conte Sormani^Moretti, il quale dà 
la parola al cav. dott. Filippo Vallino relatore del 
V tBSia < Giardini ed arboreti alpini ». 

X'oMtora uanaléa un inno entusiastico alle bel- 
llHExe ddla fl<H*a alpina, di cui dà una smagliante 
^mntìaàmb nella quale, all'esattezza deirosserva- 
tdnt, ^ iggìnnge una lirica sublime. Egli ricorda 
XJBu]^mìa delle Indie; poi i candidi fiorellini che, 
$Ua mente del pellegrino delle alpi, richiamano 
pentimenti di caldo amor patrio ; le androsacee 
delle vette delle nostre alpi meravigliose ; le tenere 
primule; 1^ mistiche soldanelle; le splendide sacoi- 
fraghe^ le quali non crescono che nelle elevatis- 
sime regioni, e sfidano le inclemenze degli elementi, 
nonché le stesse bufere. Rende omaggio alla saxi-. 
fraga florulenta, la gloria delle alpi marittime e la 
JHapentioide del Bellardi, gloria piemontese. Ac- 
cenna alla mirabile Oentiana vernis. — Noi, egli 
ig^iunse, razze latine non abbiamo per le scienze 
maturali l'ardente desiderio di studiarle, di occupar- 
sene con queirintelletto d'amore pel quale cotanto 
si distinguono le razze nordiche. Cita, a titolo d'o- 
ftore, l'illustre Correvon, creatore dei giardini 
iilpini, ardente amatore delle piante alpine, il quale, 
Jiel trovare una nuova pianta, un nuovo fiore, si in- 
calza alle più elevate sfere del lirismo e prorompe 
in poetici accenti. L'oratore, dopo di avere salutata 
la memoria del grande Linneo, si fa ad enume- 
rare i giardini alpini attualmente esistenti, accenna 
ftUa « Chanousia » inauguratasi l'anno scorso al- 
l'Ospizio del Piccolo San Bernardo. Ne dimostra la 
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importanza e la utilità, sopratutto cpme campo 
per esperienze di acclimatazione, essendo la C/^a- 
nousia situata a 2200 metri sul livello del mare, 
il giardino alpino il più elevato che esista nel 
mondo 1 Proseguendo, parla della immutabilità della 
specie delle piante ; lamenta la distruzione delle 
specie alpine; cita le artemisie ricercatissime 
dai pastori; indica le località adatte per rimpianto 
di giardini e di arboreti alpini. Ricorda con poetica 
immagine il pinus cembra^ le saxifragUe^ il 
carex» . che entusiasmano i botanici e che sono 
le loro vere pietre di paragone. 

Conclude con una calda evocazione alle scienze 
naturali e si augura che in Italia siano molti ì 
protettori, e che presto si istituiscano i giardini 
ed arboreti alpini i quali sono di una indiscutibile 
utilità e salvare possono piante che stanno per 
disparire e perdersi. Propone quindi i seguenti voti 
che sono ad unanimità approvati : 

1.® Si stabiliscano giardini alpini possibilmente 
uniti agli arboreti alpini. 

2.^ Siano, per la loro fondazione e manuten- 
zione, sentiti e tenuti nel debito conto i pareri dei 
pratici della flora alpina. 

Il comm. Strambio propone si facciano pratiche 
al Municipio di Torino perchè consenta rimpianto 
di un arboreto alpino al monte dei Cappuccini. 

Il conte Cibrario manda un entusiastico plauso 
al Vallino per la sua smagliante conferenza e si 
associa alla proposta del collega Strambio, dicendo 
essere allo studio presso la sezione di Torino del 
Club Alpino il progetto relativo e pensarsi d'af- 
fidarne Tesecuzione all'egregio dott. Ubaldo Val- 
busa di questo orto botanico. Propone pertanto 31 
faccia voto: iigtizedby Google 
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1.® Che il Club Alpino dia esecuzione àf pftj- 
getto del dott. Valbusa di trasformare in arboreto 
e giardino alpino il bosco recinto al monte dei 
Cappuccini. 

2.® Che il Municipio di Torino abbia a secon- 
dare questa iniziativa che tornerà di decoro per 
la città e di interesse per gli studiosi. 

Questi voti vengono approvati dall'Assemblea. 

Il Presidente ringrazia il dott. Vallino per la 
sua bellissima conferenza improvvisata, e promette 
che la Pro-Montibus si renderà interprete presso 
le Autorità governative e municipali e presso l'o- 
spite Club Alpino, dei voti del Congresso. 



Seduta pomeridiana. 

Presiede il conte Sormani-Moretti. 

Il presidente scusa l'assenza del conte Ranuzzi- 
Segni, il quale dovrebbe riferire sul VI tema e Abi- 
tazioni ed Alberghi di montagna ». Ne presenta 
però la relazione scritta, la quale, giusta la deli- 
berazione del Congresso vien qui ora pubblicata. 

ug^bitazioni ed Alberghi di montagna. 

L'egregio e colto cav. Morlniello, coli* autorevolezza del- 
Tuomo dell'arte, nel suo concettoso discorso di sabato al- 
luse alla salubrità dell'aere montanino e ci lodò la robusta 
e sana tempra dell'alpigiano. E fortunati invero quei buoni 
non contaminati da nulla, fatti gagliardi da tutto ciò ch6 
li circonda preparati prima dall'aria fine e dalle acque 
di cristallo, agguerriti poi dalle ascensioni quotidiane che 
ne allenano la ferrea fibra. Ma siffatto alpigiano lo tro- 
viamo noi dovunque in Italia ? Non è quegli soltanto Tal- 
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pigiano tipo ? Lo stesso preopinante, se non en*o, ce lo 
descrìveva tale, quando il sapremo intento a coi noi tatti 
miriamo sia raggianto, quando a poco a poco rinverdi- 
ranno le preziose chiome d'Italia, le ospitali foreste. Ma 
sino ad ora purtroppo, tranne poche eccezioni mancando 
ancor le foreste, l'alpigiano o per lo meno il montanaro è 
sposse volte soggetto, come lo ha splendidamente dimo- 
strato ^uel luminare della scienza italiana che è il pro- 
fessore Pagliani , alle torture della febbre malarica. E 
d'altre torture e d'altre malattie parmi sia pure vittima 
quando egli è, come ora, costretto dal furore dei venti e 
delie intemperie, ad abdicare e rinunziare quasi al suo 
carattere d'alpigiano indipendente, terminando per appol- 
laiarsi, per così dire, in quelle pariodie di sudici villaggi 
orientali che sono sovente, si badi, dico sovente, non 
sempre le nostre borgate alpine. Case costruite senza or- 
dine, talora senza nessuna sicurezza rispetto alle frane, 
frane che aumentano di giorno, in giorno di numero e 
potenza, e ciò senza premura di quasi niun municipio per 
ovviare a tanto danno, e ciò malgrado le spaventevoli ca- 
tastrofi della Liguria e del mezzogiorno. Quasi sempre in 
detti villaggi la prima cosa che si presenta all'occhio del- 
l'alpinista è l'ultima che si dovrebbe vedere in una casa ben 
costruita, e se ciò non si affacci, voi vedete per il borgo 
scon*ere sozzi e pestilenziali torrenti. Le capre, i maiali 
scorazzano sovrani per i mal selciati vicoli. Le abitazioni 
non sono isolate come la sicurezza dagli incendi vorrebbe 
allineate e collocate bellamente come elementare estetica 
richiederebbe, ma neppure circondate da un po' di verdura, 
da qualche albero, e quel ch'è più non occupate da una 
sola famiglia, non homes, ma abituri gremiti da pecore, 
da braccianti, da vignaiuoli. Non fa dunque specie che 
colà allignino i germi di infauste malattie, se talora il 
tipo vi faccia vero scempio. Ed ecco perchè alcuni anni 
or sono, desideroso di sottrarmi per qualche tempo ai 
calori — invero molto sopportabili — della deserta Eoma^ 
cercai l'ospitalità in un villaggio montuoso da cui dovett 
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per altro, con prontezza ripieg'ar le tende per non rischiar 
di peggio. Ed ecco perchè, or son poche settimane, in un 
villaggio della verde Toscana, mi veffiva fatto di raffron- 
tare il pallore del volto, la rachitica conformazione delle 
memhra dei suoi abitatori, rimpetto alla vigoria di altri 
montanari viventi in famiglie isolate. 

Dinanzi a tale cumulo di trascuratezza, non vi pare 
egregi colleghi, che la nostra Società che ha assunto il 
compito di propagare il principio di tutela e di rispetto 
ai nostri monti, debba pure prendere a cuore il migliora- 
mento del soggiorno alpino inculcando alle autorità comu- 
nali montane più stretta osservanza delle leggi sanitarie, 
divulgando fra i montanari quei principi di igiene ele- 
mentare, di nettezza ed ordine domestico, che è prodromo 
dlncivilmento? 

Sopratutto mi parrebbe opportuno di insistere sull'im- 
mediato rimboschimento di quelle plaghe che servono ad 
assicurare la stabilità dei sobborghi alpini, e far presente 
la necessità di intervallare, diradare i casolari alpini al- 
l'uso delle borgate svizzere e norvegesi, e di procedere a 
quelle, siano pur graduali riforme igieniche, atti a conver- 
tire gli inospitali ricettacoli alpini in luoghi lindi e sa- 
lubri. 

Debbo quindi tributare lode al benemerito Club Alpino, 
per quanto egli seppe già da anni, sapientemente iniziare 
ed il 'suo esempio e la parentela che ad esso ci stringe ci 
debbono dare nuova lena nella nostra opera d'apostolato. 

Ma oltre alle abitazioni alpine in genere, io desidero di 
richiamare specialmente l'attenzione sulla necessità di 
propugnare sulle cime delle montagne nostre, talora igno- 
rate, talora neglette, non dai veterani delle alpinistiche 
discipline, ma dal pubblico cittadino ed agiato, d'adope- 
rarsi, dico, perche nascano colassù altrettanti nuovi nuclei 
formatori di civile convivenza, altrettante nuove mete allo 
scienziato ed all'infermo, altrettanti nuovi fari che iiTadiino 
alla lor volta raggi di religioso amore delle foreste, di 
studio dei giganteschi fenomeni naturali che hanno per 
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Teatro le montagne, altrettanti tempi di igiene, dove sale 
a rinsanguarsi l'affranto abitatore delle nevropatiche città* 

Intendo accennare agli alberghi di montagna. Gli è che, 
riuscendo a dare un impulso gagliardo agli alberghi mon- 
tuosi noi richiameremo sulle vette sinora deserte, le mol- 
titudini al sano godimento dell'arie purissime e nel mede- 
simo tempo susciteremo l'affetto per quelle alture per le 
piante che sono il naturale loro ornamento, non fosse altro 
risveglieremo nelle masse il desiderio di intraprendere, di 
fare, pure alcun che per il loro prò*. Richiamandone l'att 
tenzione, Tammirazione seguirà, più tardi, verrà l'affetto 
infine la devozione, il sacrifìcio. 

E l'occasione si porge ottima ora poiché venendo abban-. 
donate a poco a poco le troppo calde spiagge marine dove 
si accalcano come in bolge fangose turbe umane talora a . 
stemprarsi più che a temprarsi, la montagna va ripren- 
dendo il primato che ebbe per tante centinaia di secoli. 
Sono frotte, diventeranno fra pochi anni falangi, che si 
dissemineranno sulle salubri alture, ricordando in più pa- 
cifico modo l'oraziano: 

Omne cum Proteus pecus agii altos 

Visere montes 

Piscium et summa genus haesit ulmo 

Nòta quae sedes fuerat columbis. 

Peraltro, sventuratamente sino ad ora, gli è su altri 
monti, su vette' non dorate dal sole d'Italia che si arram- 
picano ai denti di numerose vie di ferro, altrettanti sciami 
di varie razze e favelle. Eppure anche i nostri monti^ 
anche le nostre valli mirabilmente si adatterebbero a4 
essere comandate da ogni parte da questi nuovi bastioni 
di vita civile, non mancando ad esse né l'elevazione, né 
alle loro acque l'abbondanza, la freschezza, l'efficacia te- 
rapica, e la composizione chimica, né per quanto assai 
meno vaste di quelle svizzere, le praterie e le foreste. 

Manca invece in Italia una estesa e generale coltura 
dell'arte dell'ospitare, arte tanto abilmente usata dagli in- 
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diistriosi elTetìcì che hanno forse, anche troppo, chiasso- 
samente turbato il secolare sonno dei ciclopi, alla facina 
£ Vulcano, contrapponendo le fornaci delle locomotive e 
conyertendo la folgore, nell'immane potenza elettrica di 
torrenti domati e condarre a distanza la forza che tra- 
passerà le viscere, anzi il capo stesso, dei monti loro si- 
gnori. 

Pur ieri il carro elettrico giunse al Gormergrat a più di 
8000 metri. In tre anni mediante un tunnel di 10 Eul nei 
ghiacciai si giungerà sulle vetta stessa della Jungfrau a 
più di 4000 metri. Il 15 dello scorso giugno, una domenica 
all'alba, tremila persone ammiravano sul Eighi, il levar 
del sole. Accennerò di volo alle metamorfosi operate in 
cento luoghi per opera di benemeriti albergatori, ad es. a 
Zermat, quella per es. dei famosi Seller, i quali converti- 
rono un romito antemurale del tremendo Cervino, in gra- 
zioso, lindo, ordinato sobborgo alpino, seminato di gran- 
diosi hòtels, di modeste, ma nette, ma fòmite locande, che 
si digradano dai 2000 ai 3000 metri. 

Né io voglio trattenervi sui numerosi ed ingegnosi per- 
fezionamenti déUlndustrie albergatrici che all'ultima espo- 
sizione di Ginevra, riempirono di ammirazione i tecnici, 
né sull'ordinamento di tutto ciò, che permette il maggior 
benessere, colla maggior compatibile parsimonia checché 
ne dicano viaggiatori che usi in patria a contentarsi di 
poco, vorrebbero poi trovar fuori uguale trattamento e a 
minor prezzo. 

Mi preme insomma di richiamar l'attenzione della Pro^ 
Montiìyus sull' opportunità di promuovere anche in Italia 
un'Associazione che abbia per intento l'unione di tutti 
quegli albergatori italiani, e di tutti quei volonterosi che 
si presteranno all' intento per estendere la loro azione o 
zona di operosità anche sulle vette, dell'Appennino, delle 
prealpi e delle Alpi che ormai sono visitate da numerose 
schiere di nazionali e stranieri, e qualora si presentasse 
opportuno il momento, caldeggiando altresì la* costruzione 
di ferrovie alpine. L'Associazione nostra o quella che po- 
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trébbe essere una sezione addetta alla Fro-Mmt^ìus do^ 
vrebbe poi adoperarsi per far conoscere le nostre rinomata 
staztoni montane o quelle che potrebbero divenir tali» 
pubblicando all'uopo un'annuario degli alberghi illustrato 
da notizie topografiche ferroviarie, meteorologiche e sto- 
riche e non privo di numerosi dati pratici riguardanti il 
prezzo ed il numero delle camere, della pensione, delle corse 
a cavallo, in vettura, guide, ecc. 

Dovrebbe poi organizzare un magazzino centrale o costi- 
tuirne .uno coll'aiuto di qualche grande casa italiana, per 
fornire a prezzi moderati tutto quanto occorre per arredare 
convenientemente sia l'albergo dal cosidetto grande conforto, 
sia la pensione desiderata dalle borse modeste, a partire 
dal primo gradino della luida semplicità fino all'ultimo 
dell'eleganza compatibile coli' albergo di montagna. 

Occorrerebbe inoltre la pubblicazione di un piccolo ma- 
nualetto atto ad insegnare e divulgare le principali norme 
relative all'igiene, all'ordine, al regolamento del personale, 
alle suppellettili, alle acque, alla cucina dell' albergo, tali 
cioè da iniziare le piccole famiglie montanare che godono 
di modica agiatezza, alTesercizio delle piccole ma decenti 
locande montane. 

Inoltre sarebbe giovevole lo stabilire non solo per gli 
alberghi di montagna, ma anche per tutti gli alberghi 
d'Italia, una scuola d'albergo congenere a quella di Ouchy, 
presso Losanna, dove i giovani albergatori imparano, oltre 
all' amministrazione, alle lingue, alla contabilità, all' eti- 
chetta, financo al ballo, una infinità di particolari utili e 
ne escono trovando opportuno collocamento qualora essi 
stessi non siano padroni di alberghi. 

L industria degli alberghi qualora si svolgesse bene ed 
in molti luoghi, sottrarrebbe ad altri paesi un numerosis- 
simo stuolo di viaggiatori nazionali che ogni anno si dif- 
fonde oltr'alpi e distribuirebbe fra i montanari, che ina- 
cerbiti dalla loro sorte, rivolgono la scure contro la madre 
foresta, un qualche solUevo. 

Ma v'ha di più. Le industrie alpine di vario, genere, 
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prenderebbero negli alberghi alpini, nuova vita sia diret- 
tamente per il servizio degli alberghi stessi, sia indiretta- 
mente per il traffico col forestiero. Sapete perchè ora non 
prosperano fì'a i nostri buoni alpigiani) le industrie alpine ? 
La ragione è facile : unicamente perchè non accorrono colà 
ì forestieri. Giaccliè quegli oggetti per lo più originali, 
anzi talora bizzarri neir uso, nella forma e nella sostanza 
assumono un carattere esclusivamente locale. Essi debbono 
per conseguenza avere il. loro massimo smercio sul posto. 
Lontani perdono il loro fascino, la loro importanza. 

A Interlaken, le sculture in legno, gli originali orologi, 
col cuccolo e una quantità di altri ninnoli vanno a ruba. 
Lontani, quasi nessuno se ne cura. E ciò che io dico per 
rOberland, potrei ripeterlo per T altipiano bavarese, per 
Berchtenzgaden. 

Divulghiamo dunque con fede questo ripopolamento civile 
delle montagne che potrà esser, secondi i casi, causa ed 
eflfótto del rimboschimento. 

Se poeti come il Giusti rimpiangevano quarant' anni or 
sono che Tallumacatura del forestiero giungesse ad intac- 
care le silenti, romite cime del Casentino, il sociologo come 
Tolstoi, come De Molin, odiatori del conglomeramento cit- 
tadino, saluterà invece con gioia, ora che il montanaro 
tranquillo e soddisfatto di altri tempi si è pervertito in 
vandalo distruttore della foresta, saluteranno, dico, con 
gioia che a lui venga arrecata nuova messe di istruzione 
e nuova fonte di agiatezza, dall'ospite della città, il quale 
affascinato a sua volta dai poetici incanti della montagna, 
vi cercherà pace, sollievo o rifugio. 

* 
* * 

Il cav. doti. Celestino Bonelli dà poscia comu- 
nicazione della relazione seguente deirillustre Mar- 
chese Ottavio di Canossa suir indigamento dei 
fiumi le cui conclusioni ottengono vivissime appro- 
vazioni. 
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Egregi ignori 



L'illustre marchese Ottavio di Canossa al quale la 
patria silvicoltura deve tanta riconoscenza, mi fece l'onore 
di scegliermi quale suo rappresentante al 1° Congresso 
della P. M. incaricandomi di presentare in nome suo, al* 
cune modificazioni alla legge forestale del 1877, la quale 
peraltro ritengo sia una legge buona ed efficace quando 
venisse coscienziosamente applicata. 

L'articolo 2", titolo 2^ della legge, promuove il rimbo- 
schimento per garantire la consistenza del suolo e regolare 
il corso delle acque. La direzione delle opere di rimboschi- 
mento è af&data ai Comitati forestali. 

A questo punto si domanda, se col solo rimboschimento 
si possano ottenere tali effetti, ma è evidente che col solo 
rimboschimento non si fì-enano i corsi d'acqua, né si im- 
pediscono i franamenti dei versanti fronteggianti i torren- 
telli. E qui mi sia permesso di fare una piccola diversione 
dalla relazione dell'illustre marchese di Canossa. 

Non sempre il rimboschimento è capace di impedire le 
innondazioni, che tanti ed irrimediabili danni producono 
nella pianura, poiché, la cresciuta dei fiumi spesse volte, 
non dipende dalla mancanza d'alberi sui pendii delle mon- 
tagae, ma bensì é prodotta dal subito squagliarsi delia 
neve o lo sciogliere dei ghiacciai. 

I fiumi ed i torrenti capaci di produrre delle inonda- 
zioni SODO: 

r quelli il cui corso si effettua in gran parte in ter- 
reni impermeabili come i graniti, schisti, argille, ecc. 

2® quelli che si trovano in comunicazione, nella loro 
parte superiore, con dei ghiacciai il cui sciogliersi, spe- 
cialmente in estate, produce rapidamente un aumento con- 
siderevole nel volume dell'acqua. 

Queste categorie di corsi d'acqua si confondono sovente 
con la prima, per la ragione che, in generale, i ghiacciai 
non si formano che sopra le alte montagne ove la massa 
centrale è quasi sempre di origine ignea e per conseguenza 
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quasi sempre impermeabile come le roccia granitiche pro- 
priamente dette. 

Ora per trattenere lo sfrenato corso delle acque occor- 
rono delle briglie, e per impedire gli smottamenti, delle 
palizzate e delle muriccie. Usati tali provvedimenti si 
passa al rimboschimento dei terreni per renderli più saldi. 
Questi fatti provano: 

- 1"^ che a regolare la discesa delle acque e lo scorri- 
mento delle materie, occorrono delle opere d'arte; 

2^ che quando le acque discendenti da un bacino 
montano, recano gravi danni alle sottoposte Provincie, 
queste (sempre coll'appoggio del citato articolo 11 detta 
legge 1877 che ammette il concorso cumulativo del Go- 
verno e delle Provincie) possono riunirsi e formare un 
Comitato forestale interprovinciale per la sistemazione del 
sovrapposto bacino montano. 

Tuttociò posto ed assodato, vengo a proporre tre ag- 
giunte alla Legge forestale del 1877. 

1* Che all'art. 11 venga aggiunto un inciso nel modo 
seguente : « potranso promuovere lo imbrigliamento delle 
acque ed il rimboschimento dei terreni vincolati; 

2.* Che le provincie, quando riconoscono la necessità 
della sistemazione del bacino montano sovraposto, possono 
chiedere la formazione di un Comittato forestale interpro- 
vinciale, quotandosi nel sostenere la spesa occorrente, 

3.* Che per un articolo di legge debba ingiungersi 
l'obbligo agli Ispettori forestali di informare le Provincie 
ed il Governo della esistenza di bacini montani bisognosi 
di sistemazione, indicando le opere da eseguirsi. « Proi 
viamo tutto ciò con un fatto pratico ». 

Nella provincia di Vicenza, sopra Eecoaro, esiste un 
bacino, che si estende per 6 Km. di raggio, con fortissime 
pendenze, sopra terreni molto sciolti. Questo bacino dà 
origine al torrente Agno, il quale, dopo percorsi 30 Km. 
sotto Eecoaro, si muta in fiumicello Qua, poi Frassine e 
Gorzone scorrendo fino al mare. Nel 1891, sopra mia pro- 
posta, S. E. il Ministro d'Agricoltura mand^stil sito il 
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chiarissimo Ispettore forestale superiore comm. Giacomelli 
a riconoscere le condizioni del bacino, ed a pro)»orre i 
proTvedimenti. 

Il signor Ispettore riconobbe la grande importanza del 
bacino, dal qnale le acque discendono con moto vertigi- 
noso e sulle tracce di un progetto pubblicato per le stampe 
dalllllustre Paleocapa ebbe a proporre la costruzione di 
12 briglie sul canale raccoglitore, 9 sui confluenti, e rim- 
pianto di un orto forestale per preparare le pianticelle per 
il rimboschimento di ettari 800 di terreni spogli e fra- 
nanti. 

Ed ora col consenso del Ministero dei Lavori Pubblici 
e della Direzione Generale dell'Agricoltura le tre Provincie 
cointeressate di Vicenza, Verona e Padova approvarono 
la costituzione di un Comitato forestale interprovinciale, 
impegnandosi di contribuire ciascheduna per anni quattro 
L. 5000, semprechè il Ministero di Agricoltura, col fondo 
apposito del suo bilancio, art. 11 suddetto, concorra con 
L. 15,000 a formare il fondo di L. 120,000 preavvisate pei 
detti lavori, salvo che in seguito il Comitato forestale vi- 
centino faccia eseguire a termini di legge i rimboschimenti. 
Con ciò resta provata la necessità di eseguire opere 
d'arte: tantopiù che il progetto Giacomelli venne appro- 
vato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, il quale 
ebbe anche a dichiarare, che con tale provvedimento il 
Governo risparmierà dei milioni nel provvedere ai 100 Km. 
di canali sottoposti. Così dicasi del Ministero dei Lavori 
Pubblici, il quale annui alla formazione del Consorzio in- 
terprovinciale, riconoscendo che la Legge 30 marzo 1893 
(di non pratica attuazione) comprende i torrenti fra i ca- 
nali di seconda categoria, ed il punto ove termina il ba- 
cino montano di formazione del torrente. 

Anche la provincia di Verona, con l'approvazione del 
Ministero, imbrigliò tre bacini montani di grande impor- 
tanza, erigendo fino una briglia di sbarramento alta più 
metri, con due ordini di feritoie. Ciò prova del pari, che 
sarebbe inconsulto il togliere dal Comitato forestale l'in- 
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gegnere del Grenio Civile (art. 5 citata legge) che sta bene 
accanto ad un giovane Sotto-ispettore forestale. Il Con- 
sorzio interprovinciale è una misura equa e necessaria, 
perchè non può da sola la Provincia, ove trovasi il bacino 
montano, eseguire opere dispendiose, forse a solo vantaggio 
delle sottoposte Provincie. La terza proposta è indispen- 
sabile perchè in molte Provincie non si applica la Legge. 
Lo dice il torrente Agno. Benché sino dall'anno 1836 l'il- 
lustre Paleocapa abbia pubblicato il suo progetto di siste- 
mazione del torrente Agno ; che nel 1862 una Commis- 
sione presieduta da altro chiarissimo idraulico D. Turazza 
abbia dichiarato, che prima d'ogni altra sistemazione del 
Qua doveasi imbrigliare il torrente Agno, tuttavia si spen- 
dono dei milioni per presidiare Cologna, Este, Montagnana, 
Conselve ed i loro fertilissimi territorii, ma non si spese 
un centesimo per l'Agno, né posta a dimora una pianta 
per rimboschimento. 

È tempo adunque che la Legge del 1877 sia efficace- 
mente applicata in tutte le Provincie italiane. 

Qui finisce la relazione, e mentre invito caldamente il 
Congresso a prendere in seria considerazione le opportu- 
nissime ragioni edotte dal venerabile marchese di Canossa, 
prego l'onorevole Presidenza del Congresso ad unirsi a me 
per mandare un riverente saluto all'illustre veterano del 
nostro rimboschimento. 

L'assemblea prega il presidente di esternare i 
ringraziamenti del Congresso al venerando Marchese 
Ottavio di Canossa per l'interesse vivissimo che 
prende per la causa della Pro-Montibus. 

* * 

Il presidente comunica infine le moltissime ade- 
sioni pervenute al Congresso, fra le quali : quella 
à(AY Association pour la protection des planies de 
Genève ; della Società des Amzs des Arhres de 
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Nice ; di S. E. il comm. Colosimo sotto-segretario 
al Ministero dell'agricoltura e commercio; del se- 
natore Codronchi; del deputato Brunialti; del barone 
Weil Weiss di Lainate ; del sig. Giulio Grùnwald 
juniore, ttielnbro onorario &^\\di. Pro-Mùntihus^ fer- 
yente apostolo del rimboschimento, e di altri illustri 
personaggi. 

* 

Propone tra vivissime acclamazioni rinvio di 
telegrammi a S. M. il Re, presidente onorario ; a 
S. M. la Regina ; a S. E. il Ministro di Agricoltura 
e Commercio on, Fortis ; nonché rinvio dì un sa- 
luto telegrafico al signor Giulio Grùnwald. 

* 
« * 

Quindi il presidente con un felicisssimo e sentito 
discorso col quale riassume sinteticamente Topera 
ed i voti emessi, dichiara chiuso il Congresso della 
PrO'Montibus j mandando un ringraziamento a 
quanti vi presenziarono e cooperarono pel suo 
buon esito e rendendosi interprete della gratitu- 
dine di tutti verso la Sezione di Torino del Club 
Alpino, per la cortese ospitalità concessa in cosi 
^.datti locali. Dirige un ringraziamento cordiale 
ai fratelli Regis ed al signor Valensini pel dono 
d'un artistico lavoro a pqnna riproducente la 
.copia dello Statuto Sociale, e termina inneggiando 
all' avvenire della Pro-Montibus. 

Il dott. Vallano, fra le acclamazioni entusiastiche 
di tutta l'assemblea, che sorge in piedi, propone 
un caldo evviva al degno e benemerito presidente 
conte Sormani-Moretti. 
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TègraniiDi ioTiati ìd màm del Congresso 



Telegramma inviato al generale Ponzio Vaglia 1.^ aiu- 
tante di campo di S. M il Be: 
€ Nel chiudere suo primo Congresso, inaugurato satto 
gli auspici di Sua Maestà, e lieto della Festa degli Alberi, 
ieri celebratasi nelF augusto di Lui nome, l'Associazione 
Nazionale Fro-Montibus acclama il suo Presidente d'onore 
e si scioglie al grido cordiale di Viva il Rei 

Il Presidente del Congresso 

Sen. SORMANI-MOEETTI >. 



Sua Maestà faceva rispondere col seguente dispaccio : 
€ Sua Maestà il Be mi incarica di ringraziare Y. S. pei 

devoti sentimenti espressi a nome Associazione Nazionale 

in eeousicme della Festa degli Alberi. 

Generale : E. Ponzio Vaglia. 



Telegramma inviato a 8. E. la Marchesa di Villamarina 
Dama d'Onore di Sua Maestà la Regina — Gressoney. 
Congresso Associazione Pro-Montibus intitolando a Sua 
Maestà il Re prima pianta, segnacolo rimboschimento 
monti italiani, inneggia Augusta Sovrana, il più gentile 
fiore deiritalico giardino, offrendo Sua Maestà omaggi ri- 
verei;iti. 

Il Presidente dfl Congruo 
Sen. SoB?ai^irMo9BXTi ,>. 
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A questo dispaccio la Begioa degnayasi far rispondere : 

€ Senatore Sormomi-Moretti 
Presidente Associazione € Fro-Mmtityus Italici > 

Saa Maestà la Bigina che fa pianse alla iniziativa di 
codesta Associazione ne gradiva moltissimo i devoti omaggi, 
e dérpénsiefó gentile vuole ringrazi Lei ed i sòci tutti'. 

La dama d'onore 
Marchesa di Yillamabina. > 



Telegramma inviato al Ministro di agricoltura. \ 
€ 8, H. Ministro d'Agricoltura — Roma. 

Congresso Società Pro-Montibus in occasione prima augu- 
rale festa desiderata conservazione foreste italiane, manda 
E, V. sentimenti devozione, augurio che vostro ingegno, 
dedichisi efficacemente sviluppo incremento silvicoltura 
italiana. 

Presidente 
Senatore Soemani-Moebtti. > 



S. E. il Ministro Fortis cosi rispondeva : 

€ Ringrazio comunicazione cortesi sentimenti mio riguardo 

codesto Congresso. Porrò speciale impegno per incremento 

della selvicoltura nazionale che ritengo di vitale interesse 

per la pubblica economìa. 

Ministro: Fobtis. 



Digitized by VjOOQIC 



Presidenza e Consiglio Direttivo 

della PRO-MONTIBUS 



Presidente Onorarlo: Sua M^aestà U Me. 

Presidente : 
SOBMANI-MOBETTI conte LUIGI ^ Senatore del Begno 

Vicepresidenti: 

Tallino dottor cav. Filippo — Clbrario avv. conte Lnigri 

Segretario- Generale : L..G. Bonelli 

Cassiere: Begls rag. Angelo 

Consiglieri 

Membri del Consiglio Direttivo Centrale. 

Amerio dolt. Vittorio, Torino. 

Armandi cav. avv. G. /., pubblicista agrario. 

Basso Giovanni, sotto-ispettore forestale di Torino. 

Boccazzi prof. Isoiio, pubblicista, Venezia. 

Brunialti comm. prof. Attilio, deputato al Parla- 
mento e consigliere di Stalo. 

Marchese Cappelli, presidente Società Agricoltori 
Italiani, deputato al Parlamento. 

Cederna cav. Luigi, presidente sezione Milano del- 
Club Alpino italiano. 
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Di Canossa march. Ottavio, membro Comit. for., 
Verona. 

Giusso conte Girolamo, deputato al Parlamento^ 
presidente C. A. 1., sezione Napoli. 

Lunardoni prof. dolt. Agostino, pubblicista agrario, 
Roma. 

Mantegazza prof. dott. Paolo, senatore del Regno, 
Firenze. 

Menozzi cav. Luigi, agronomo, procuratore gene- 
rale della ditta « Fratelli Branca » di Milano. 

Òhlsen di Caprarola, comm. doti Carlo, Roma. 

Perona, prof, dì silvicultura, Perugia. 

Regis rag. Angelo, Torino. 

Nizzardi comm. avv. Luigi, presidente C. A. I. 
sezione Cadorina, Auronzo. 

Santi dott. Flavio, Torino. 

Tiepolo conte comm. Lorenzo, deputalo al Parla- 
mento. 

Tome avv. Cesare, presidente sezione Agorda del 
C. A. I. 

Toreggiani march. Pietro, senatore del Regno, sin- 
daco di Firenze. 

Valbusa dott. Ubaldo, Torino. 

Vtgoni ingegnere comm. Pippo, sindaco di Milano, 

Vinai avv. cav. Vittorio, Roma. 

Revisori dei Conti. 

Lange rag. Guglielmo, Torino. 
Ratti prof. Carlo, Torino. 
Stobbia rag. Filomeno, Torino. 
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Soci onorari e perpetui 

Soci Onorari Benemeriti 

eletti ad unanimità nelKassemblea generale dei soci il 26 marzo 1898. 

Bonelli doti. cav. Celestino, Torino. 

Chanmx cav. uff., Rettore deirOspizio al piccolo 
San Bernardo. 

Grunwald Giulio Juniore, di Venezia (Vittorio). 

Moriniello ing. cav. Giovanni, R. ispettore forestale 
del Dipartimento di Torino. 

Rizzetti comm. Angelo, Varallo, deputato al Par- 
lamento. 

Soci perpetui. 

GigliiKci couie Giovanni, YÌTenze. 

Gigliucci contessa Valeria, Firenze. 

Griinwald Giulio, Seniore, Venezia. 

H. Luzzalti (Jeansoulin-Luzzatti), Marsiglia. 

Pozzi Tancredi, scultore, Torino. 

Bandone dott. Giuseppe Antonio, Torino. 

Conte Ranuzzi-Segni di Bologna. 

Rizzardi conte Luigi, Verona. 

Conte Sorniani-Moretti, Senatore del Regno. 

Weil Weiss barone Giuseppe di Lainate, deputalo 

al Parlamento. 
Weil Weiss nobile Ignazio^ Bdivone di Lainate. 
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Soci annuaii 



Griinwald Giulio junior di Vit- 
torio-Veneto 
Signora Griinwald Giulio, Vittorio- 
Veneto 
Vallauri comm. dott. avv. Lui^i 
Gran Magistero Ord. Maupi- 
ziano, Tonno 
Bobba comm. Romualdo profes- 
sore R. Università di Torino 
Bonelli dott. cav. Celestino, Torino 
Signora Bonelli Madd.-Rovere, 

Torino 
Bonelli ìng. barone Enrico, Torino 
Bonelli dott. Luigi Giorgio, Torino 
Bonelli Giacinto, Mondovl 
Ghanoux cav. uff. rett. Ospizio P. 

San Bernardo 
Gorret A. abate, Aosta 
Signorina Amalia Bobba, Torino 
Vallino dott. cav. F., Torino 
Signora Josephine Due, Aosta 
Chiotti Luigi, Torino 
Amerio dott. Vittorio, Torino 
Signora Amerio Giulia, Toriuo 
Monnet prof. Davide, Pinerolo 
Sig. De Sanctis Bagnis, Torino 
Broche^el prof. G., Courmayer 
Guidetti Ferruccio, Torino 
Signora Guidetti Corinna, Torino 
Berta avv. cav. E. A., Torino 
De Bottazzi prof. Giuseppe, Torino 
Regis rag. Angelo, Torino 
Botto Pippo, Mondovi 
Lange rag. Guglielmo, Torino 
Astegiano prof. Lorenzo, Mondovi 
Costamagna avv. Carlo, Mondovi 
Rumiano dott. Biagio, Torino 
Valerio ing. cav. Cesare, Torino 
Cappa avv. Massimo, Torino 
Rigogliósi dott. E., Torino 
Sigtsmondì Vittorio, Torino 
V^aoeari dott. prof. Lino, Aosta 
Fiore dott. Antonio, Padova 



Lorenzi dott. Arrigo, Udine 
Bene vello conte Federico, Aosta 
Odon-Creta ab. Champorcher 
Mussa dott. avv. Enrico, Torino 
Ferraris Giovanni, Torino 
Pavarino prof, scienze nat., Aosta 
Signorina Frascaroli Serafina, To- 
rino 
Fusi nato prof. Guido deputato, 

Venezia 
Asteo cav. Alessandro, Vittorio 

Veneto 
Belli don G. B. parroco S. Gre- 
gorio Alpi, Aelluno 
Binetti Angelo, Venezia 
Boccazzi prof. Isotto, Venezia 
Cantarutti Federico, Udine 
Cittolini dott. L. Vittorio, Veneto 
De Cristofoli Marco, Venezia 
Due Edoardo, Aosta 
Fanchiotti cav. Carlo, Novara 
Marinelli comm. G. deputato, Fi- 
renze 
Mattei dott. G. E. Bologna 
Ohlsen di Caprarola proi. comm., 

Roma 
Piccinelli dott. Giovanni, Bergamo 
Rizzardi comm. avv. Luigi, Au- 

rpnzo Veneto 
Sezione Club Alpino di Venezia 
Tiepolo conte comm. Lorenzo de- 
putato, Venezia 
Treves cav. P. capitano, Goorgué 
Usigli dott. cav. G., Venezia 
Vi nauti prof. Felice, Belhwo 
Vigooi log. comm. Pippo sindaccr 

di Milano 
Conte Lurani Cernuschi, Milano 
Roggero avv. Alberto, Torino 
Setti Marco, Torino 
Jemina avv. prof. G., Mondovi 
Signorina Jemina Lucietta, Mon- 
dovi 
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Chiesa Rocco,' Torino 
Eula dott. avv. G. D., Torino 
Lippi BoDcambi conte Cesare, To- 
nno 
Ferrerò A. chimico, Torino 
Galliano Carlo chimico, Torino 
Sbarbaro ing. Costantino, Torino 
Borghese avv. Carlo, Torino 
Porro prof. cav. Francesco, Torino 
Signora Porro-Citterio-Ida, Torino 
Santi dott. Flavio, Torino 
Signora Santi, Torino 
Gore Pietro, Torino 
Signora Core- Franchi Antonietta, 

Torino 
Badini Gonfalonieri comm. Al- 
fonso, Torino 
Perotti cav. A. pubblicista. Ispet- 
tore ferrovìe, Torino 
tUzzetti comm. Carlo deputato, 

Varallo-Torino 
Perrier dott. Alessandro, Torino 
Generale Emanuele Morozzo Della 

Rocca, Torino 
Vinjg prof. G. S., Torino 
Perroncito prof. comm. Edoardo, 

Torino 
Morinello ing. cav. Giovanni, To- 
rino 
Basso Giovanni, Torino 
Boggio barone avv. Luigi, Torino 
Valbusa dott. Ubaldo, Torino 
Scrivano Roberto, Torino 
Canova dott. cav. C, Andorno 
Gibrario conte aw. Luigi, Torino 
pignora Gibrario contessa Elisa, 

Torino 
Tibaldi Tancredi, Ghatillon, Aosta 
Groppo Giuseppe, Settimo- Vittone 
Assola Giuseppe, Ivrea 
Agace Vittorio, Ronco Canavese 
Rossi Celeste, Ivrea 
Zana Battista, Arvier. 
Brunialti prof. comm. Attilio de- 
putato, Roma 
Di Canossa marchese Vittorio, 

Verona 
Tecchio avv. deputato Sebastiano, 

Venezia 
Mademoiselle Germain M., Ve- 
nezia (Parigi) 
Mademioiselle Perrodon H. L. Ve- 
nezia (Parigi) 



Setr, Club Alpino lu dì Torino 
Sei^, Club Alpino Ju dì Agordo 
Sez. Club Alpino Ju di Belluno 
8ez,. Club Alpino lu di Cado- 

rina (Auronzo) 
Tome cav. Cesare, Agordo 
Velati Bellini ing. G., Torino 
Martorelli dott. A., Torino 
Cavalli Rizzetti C, Torino 
Marchisio Antonio, Torino 
Franco cav. Francesco, Torino 
Givone cav. Giov., Torino 
Armandi cav. uff. avv. G. L., 

Torino 
Bosco di Ruffino cav. uff. Augusto, 

Roma 
Ferrari dott. Agostino, Torino 
Giacosa prof. dott. Pietro, Torino 
G;eymonat avv. Edoardo, Torino 
Signora Geymonat, Torino 
Musso cav. dott. Michele, Torino 
Signora Musso, Torino 
Henry abate vie. Verrayes, Aosta 
Lanza cav. Sebastiano, Valcàsotto 

Mondovl 
Lunardoni prof. dott. Ag., Roma 
Martins comm. J. A. R., Genova 

(Brasile) 
Mosso prof. comm. Angelo, Torino 
Rizzo dott. G. B. profess., Torino 
Signora Rizzo-Gaflo, Torino 
Rattone prof. Giorgio, Parma 
Signora Rattone, Parma 
Ruffier cav. Gius., Courmayeur 
Tovegni avv. not. Federico, Torino 
Rinino prof. Melchiorre, direttore 

Movimento Agricolo, Milano 
Casasco Giovanni, idem, Milano 
Mantegazza prof. Paolo, senatore 

Firenze 
Perico dott. Triade, Bergamo 
Stobbia proc. Guglielmo, Torino 
Signorina Capellis Teresa, Torino 
Signorina Mathieu Clotilde, Torino 
Ottolenghi comm. G. U. Leo^ 

netto, Torino 
Arcozzi-Masino avv. comm., To- 
rino 
Zuccaro prof. cav. G. E. pubbli- 
cista, Torino 
Traversino cav. Cesare pubbli* 

cista, Torino 
Aste dott. Prospero^GenOvà 
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Malenotti cav. pubb., Firenze 
Bufk Aless. Garone, Alessandria 
Franchini Giuseppe, durone Ales- 
sandria 
Baglio Giuseppe, Cantaiupo Li- 
gure 
Ivaldi Giuseppe, Lerma (Ales- 
sandria) 
Manordi cav. Cesare, Aquila 
Vinaj avv. cav. Vittorio, Roma 
Signora Vinaj Marchisio- Angiolina 

Roma 
Botto comm. Antonio colonnello, 

Firenze 
Malagola cav. dott. Guglielmo, 

Ravenna 
Hanbur^ comm. Thomas, Mortola 

(Ventimiglia) 
Barbero geometra Enrico, Torino 
Ghabold Alessandro, Antey St- An- 
dré (Aosta) 
Bonnet Amedeo, Chatillon 
Fornero Domenico, Chatillon 
Clausèn cav. Carlo, Torino 
Orsi conte prof. Delfino, Torino- 

Villanuova 
Teppex prof. Elisa, Torino Aosta 
Alioatti Giuseppe, Ronco Cana- 

veso \ 

Suppo Paolo, Almese Torino 
Rettegni Angelo, Susa. 
Giolitco Fedele, Almese Torino 
Treves Giuseppe, Condove Susa 
Jacod Giorgio, Giaveno 
Ricagno Alfredo, Asti 
Rica^no Alessandro, Novi Ligure 
Boldi Giuseppe, Gavi Carrosio 
Argenta Carlo, Gavi Carrosio 
Fabris Antonio, Ivrea 
Rossi Tommaso, Pinerolo 
Barbero Benigno, Condove Susa 
Tasca Alessandro, Tomo 
Bruuod Giuliano, Etroubl«» Aosta 
Blanchet Giuseppe , Etro«l>l«Bk 

Aosta 
Della vai le Carlo. Aosla 
Tasca Stefano, Mombaldooa 
Cortese Secondo, Villadeati 
Bertone Luigi, Rocca Arìumo 
Pampuro Lorenzo, Torino 
^Kicagno Carlo, Ponione 
Barmasse Giuseppe, Introd 
Bosonin Amedeo, Arvier 
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Saudino Paolo, Introd 
Conchatre Pietro» Aosta 
Thommasset Delfino, Aosta 
Bellino Tommaso, Morgex 
Amasso Matteo, Morgex 
Rossotti Claudio, 14orgex 
Rolle Lorenzo, \i^ 
Molandrino Giovanni, Viù 
Tosi Paolo, Pino Torino 
Pia Giovanni, Pino Torinese 
Olivetti Amato, Ciriè 
Tarasso Bartolomeo, Rivara 
Ardito Carlo, Rivoli 
Colliex cav. uff. Jacopo, Torino 
Goudet dott. Henry, Ginevra 
Garelli Tenente, Torino 
Forni Frane, Morbegno (Sondrio) 
Menozzi cav. Luigi, Milano 
Jesurum Attilio, Venezia 
Levi-Morenos prof. dott. Davide, 

Venezia 
Arduini Giovanni, Venezia 
Marini dott. Giacomo, S.* Croce 

d'Alpago (Belluno) 
Gei cav. Costantino, Vittorio Ve- 
neto 
Chiggiato dott. Giovanni, Venezia 
Barsantì Adelmo, Atessa Chieti 
Rota Paolo, Cantaiupo Ligure 
Abusson Negroni Elisa, Torino 
Vogliano Aymavillesi Aosta 
Da Resa barone dott. Francesco, 

Napoli 
Grimaldi dott. Clemente, Modica 
Calosso dottore Adolfo, Ugento 

Lecce. 
Sovastano dott. prof. L., Portici 
Tauzarella Soleti dott. Giovanni, 

Ostuni Lecce. 
Jasla dott. Antonio, Ruvo di Puglia 
Joelft dott. Ottavio, Rosano Co- 



Piran doti. avv. A., Venezia 
sparti dott. Vittorio Belluno 
Musso dotU Giulio, Milano 
Signora Giulio Musso, Milaoo 
Mcxroszo della Roeca Abate eie- 

mosin. di S. M., Torino 
Di. Montamayor march., Napoli 
Mazùtti dott. 0., Torino 
Bakiìui Adolfo, Genova 
Di Bei-Monte principe di Castel- 

)abate> Salerno 
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Brocco prof. Francesco, Torino 
Giusso e. Girolamo dep. Napoli 
Garelli prof. Felice sen., Mondovi 
Marchese Giovanni, Milano 
Schiapparelli dott. Emilio, Torino 
Tivan avv. Carlo, Venezia 
Romiti Ario, Verrès 
Sandroni P'ietro, Fontanera 
July Vincenzo, Aosta 
Vigna Augusto, Fontanera 
Gftrlotti march. Marcello, Verona 
Pyn cav. Stefano, sindaco Fene- 

strelle 
Blanc Teod. sind. Usseaux 
Pezzia Delfino, Alassio Liguria 
Gedernfi cav. Antonio, Milano 
Grober comra, avv. Antonio To 

rino-Varallo, Pres. G. A. I. 
Gonella cav. avv. Frane. Torino 
Luchino cav. B.. Luino 
Massella Massimiliano, Terni Pe- 
rugia 
Elter Giulio, Torino 
Signora Croze-Gei E. Venezia 
Maggia comm. Carlo, Biella 
Guzzi cav. avv. Giuseppe, Pallanza 
Guglielmazzi cav. avv. Antonio, 

Masera-Ossola' 
Buscer cav. iug. C, Novara 
Bernardini cav. gvv. Balsari , 

Oleggio 
Finossi comm. avv. G. B., Novara 
Ferrerò march, Tommaso Della- 

Marmora, Biella 
Vallino Domenico, Biella 
Ferrando comm. Valero, Pallanza 
Minocci cav. Agostino, sindaco di 

Ghiffa 
Salnaairaghi Edoardo, Intra 
Porta Nino, Domodossola, 
Bonadei Alfredo, Crevaladosspla 
Barbaioli Apostoli, Biella 
Fantino Luigi, Pallanza 
Dell' Oro dott. Giacomo, Domo- 
dossola 
DeirOro prof. Francesco, Domo- 
dossola 
Giuntini cav. Giuseppe, Firenze 
Palleschi avv. M. Angelo, Roma 
Miiiani Giambattista, Fabriano 
Cappelli S. E. march. Raffaele, 
Roma, Pres. Soc. Agr. Italiani 
Bianchi prof. Antonio, Roma 



Saletta avv. Augusto, Roina 
Greffini senatore, Roma 
Lessona avv. prof. Carlo, Roma 
Brandolin conte Sigismondo, Ve- 
scovo di Vittorio Veneto. . 
Memmo nob. cav. Marcello, Ve- 
nezia 
Vianello Paolo, Venezia 
Precerutti dott. Carlo Gioachino, 

Torino 
Bellini dott. Giulio, Torino Moa- 

calieri 
Stobbia rag. Filomene, Torino 
Morra dott. cav. Emilio, Torino 
Precerutti dolt. Giuseppe, natu- 
ralista, Torino 
Ratti, prof. Carlo, Torino 
Probati Domenico, sindaco di 

Agordo 
Paganini dott. avv. Celestino, 

Agordo 
Moro Luigi, Agordo 
Gnech prof, cav. Martino, Agordo 
Huster ing. Guglielmo, Agordo 
Dall'Acqua Giuseppe, Agor.do 
Dartora Luigi, Agordo 
Saffratti Carlo, Sondrio 
Fer avv. Attilio, Pinerolo 
Maffei avv. Giulio, Pinerolo 
Banchio rag. Antonio, Cuneo 
Badanelli avv. Bernardino, Toiùnò 
Panie avv. Felice, Torino 
Signora Panie, Torino 
Cittadella Vigodarzerè cónte An- 
tonio, Torino 
Signora contessa Cittadella Vigo- 
darzerè di Saluzzo, Torino 
De-Francesco Nicola, Salerno 
Giiterraan e C. (Setif.), Pinerolo 
Jenny e C. (Cotonificio), Pinerolo 
Bethollot cav. Bededetto, Pinerolo 
Tron Giovanni, Pinerolo 
Poet ingegn. Giovanni Francesco, 

Pinerolo 
Griot Giovanni Giuseppe, sindaco 

di Pragelato 
Guigas Giov. Battista, Pragelato 
Haviot Giov. Pietro , Fenestrelle 
ScioUo Luid, Fenestrelle 
Perrot Cirillo, Fenestrelle ' ^ 
Fiuna Filippo, Fenestrelle 
Alliaud Giov. Battista, Pinerolo 
Musso Carlo, Torino 
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Signora Soldani ved. Bigiorno, To 

rino-Tortona 
Bigiorno E., Torino-Tortona 
Conti in^. prof. Antonio, Milano 
Calderoni geom. Lorenzo, Cru- 

sinfìllo-Paìlanza 
Pagliaoi prof. comm. L., Torino 
Tron Emanuele, Perosa. 
Combe Giov. Battista, sindaco di 

Meaua 
Rocchetti Stefano, Perosa 
Rizzi Giovanni , Gampodolcino- 

Sondrio 
Buzzi Rinaldo, Sondrio 
Signorina Gei Clementina, Vit- 
torio Veneto 
Comba cav. Benvenuto, natura- 
lista, Torino 
Damiani Adriani, Venezia 
Gavazza, dott. prof. Enologia, Asti 
Vercellone Federico, Tonno 
Carasso Lorenzo, Mondovi-Breo 
Merenda Fi'ancesco, Torino 
Comizio Agrario di Auronzo 
Rognone cav. uff. Carlo, Torino 
Municipio di Sarno (Salerno) 
Blanchet Claudio, Cesena Torinese 
Mascanzoni, pubblicista, uff. Do- 
gana, Torino 
Cappelletto Agostino, Como 
Tasso Mario, Como 
Comizio Agrario di Susa, Torino 
Gouin A., Susa 
Talentino notaio dott. Giuseppe, 

Castel lamon te 
Baglio Giuseppe di Lerma, Ales- 
sandria 
Direzione della Rivista delle SI- 

onorine^ Lugano 
yntnicipio di Pinerolo 
Società Reg, Pesca^ Venezia 
Bandi, Ispett. foresi., Palermo 
Rizzi Pietro, Pieve di Cadore 
Belli Pietro, proprietario, An- 

dorno (Biella) 
Zabban -Adolfo, Bologna 
Mazzanti ing. Ed., Bologna 
Strambio comm. avv, Pier Ot- 
tavio, Torino 
Barale Leopoldo, Torino 
Turin Gustavo, Torino 
Gastaldi Paolo, Torino 
Cavalli avv. Erasmo, Torino 



Frascara comm. ing. Giacinto, 
deputato al Parlamento, Torino 
Russo agr* Giuseppe, Torino 
Ricciardelli dott. Mario, Torino 
Signora Fraccacreta Assunta 
Cataldi Giacinto 
Masselli Giovanni 
Signora Masselli Emilia 
Cassina ing. Giovanni, Torino 
Noeia dott. Alberto, Torino 
Serrino Domenico, Torino 
Ferrari Enrico, Torino 
Baratta geom. Giuseppe, Torino 
Passarlo cav. Angelo 
Castellano prof. Filiberto, Torino 
Guerrieri contessina Giuseppina, 

Torino 
Guerrieri De-Medici cont. Teresa 

di Gavardo 
Turin Ernesto, Torino 
Silvano ingegnere, Torino 
Rizzardi-Negron conte Carlo 
Agnetti dott. cav. Alberto 
Berruti comm. prof. G., Torino 
Oliveri Severo, Torino 
Rovera cav. Cesare, Torino 
Mazzoldi Antonio, Torino 
Maurino Michele, Torino 
Gianotti La-Grange Pusterla, To- 
rino 
Rizzetti cav. Angelo, Torino 
Rizzetti Paolo Vincenzo, Torino 
Benedetti geom. Alfredo, Torino 
Bussar cav. ing. C. 
Vianello Paolo, Torino 
Orsini ing. Gaddo 
Forni Francesco 
Maggia ing. comm. Cario 
Blanchet Claudio 
Bocchetti Stefano 
Bertone Luigi 
Baldini Rodolfo fu Rodolfo 
Manardi cav. Cesare 
Rizzi Pietro 
Giovannetto prof. Alessandro, Us- 

seglio, Torino 
Gallo cav. uff. Giuseppe, Cuneo 
Giusiana cav. Adolfo 
Tivan cav. Carlo fu Domenico 
Ferrerò Della Marmora marchese 

Francesco 
Tasso Mario 
Fasana prof. Bartolomeo 
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Crosetto Bernardo 
Binel Gemobia Pietro 
Barrel dott. Giovanni 
Rabaìoli aw. Domenico, Torino 
Giarletta ìng. Costanzo 
Stobbia rag. Filomeno, Torino 
Guglielmo dott. Antonio, Torino 
Gremini Costantino 
Olivetti Camillo propr., Torino 
Roncoroni dott. pror. Luigi, To- 
rino 
Savio dott. Giorgio, Torino 
Franchi Verney cav. Giacinto, 

Torino 
Signora De-Monte Maria, Napoli 
Gozzi comm. ^u. Quinto, Bologna 
Signora Gozzi-De Monte Amalia, 

Bologna 
Signorina Gozzi Maddalena, Bo- 
logna 
Guillot ing. Paolo, Torino 
Rovelli arch. Luigi, Genova 
Mensi dott Enrico, Torino 
' Boniscontrodott. Luigi farmacista, 

Torino 
Marchese Saluzzo di Paesana ca- 
pitano Marco, Torino 



Marini aw, Enrico, Torino 
Annarratone comm. Alessandro, 

Torino 
A^etis dott. Bordighera, Liguria 
Ricolfl dott. cav. uff. Giovanni, 

cons. sanit., GaiTù-Mondovi 
Tamini ing. Giuseppe, Pallanza- 

Torinp 
Michelotti chim. farm., Garrù- 

Mondovi 
Sicca Felice chim, farm. Carrù 
Torretta Francesco, dirett. Garrù- 

Mondovi 
Ferreri cav. Casimiro, propr, 

Carrù-Mondovi 
De Genova di Pettinen^o gen. 

comm. Secondo, Carrù-Mondovi 
Cttoiberti aw. Ernesto, Torino 
Vietti dott. Giuseppe, Torino 
Dal-Verme gen., Milano 
Codrouchi S. E. Ministro conte 

Luigi, Bologna 
Casca dott. Giulio Cesare, Torino 
Gasca Enrico, pubblicista, Torino 
Signora Cave^lia Giulia, Torino 
Eula dott. Giuseppe, Torino 
Signora Eula-Pane, Torino 



Notiamo con piacere che nelle yarle 
regioni si Tanno già costituendo i Sub-Comitati 
e siamo lieti di poter dare qui fin d'ora i nomi 
dei componenti quelli di Tarese e Porto Mau- 
rizio. 
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SOTTO GOMITATO DI VARESE 



-©- 



Presidenza. 

Presidente: Molina ing. Paolo 
Vice Presidente: Riva ing. Luigi 
'Segretario-Cassiere: Picei nelli rag. Daniele 
Vice Segretario: Frattini rag. Carlo 
Consiglieri: Bozzolo^cav. Natale - Buffa pr. Giovanni 
- Campagnoni ing. Giuseppe - Demaria Gio- 
. vanni - Mozzoni nob. .Carlo - Piccinelli Angelo 

Soci perpetui. 

Bozzolo cav. Natale 
Molina ing. cav. Paolo 

Soci annuali. 



Giovanni De Maria, Varese 
Piccinelli Angelo di Grisostomo, 

Varese 
Cambiasi comm. Pompeo, Varese 
Ricetti Filippo sottispett. forestale 

a riposo, Varese 
Fatirani Silvestro sottispett. fore- 
stale» Varese 
Riva ing. Luigi, Varese 
Poretti cav. Angelo, Varese 
Gagnola nob. Guido dép., Varese 
Redaelli rag. Luigi, Varese 
Barbò nob. Guglielmo, Varese 
Mag^i cav. rag. Giuseppe, Varese 

■ Bossi ing. Emilio, Varese 

' Ghisòlfi Carlo, Ghirla ' 
Mai Carlo fu Angelo, Varese 



Zosi Severino, Brissago Valtra- 

vaglia 
Ravasio prof. Enrico, Varese 
Piccinelli prof. rag. Daniele, Va- 
rese 
Mazzaron prof. Giuseppe, Varese 
Frattini rao^. Carlo, Varese 
Foscàrini Carlo, Varese 
Litta Modignani marchese Gian 

Franco, Varese 
Campagnani ing. Giuseppe, Luiuo 
Cattaneo cav. Carlo, Ternate 
Cesare Marchesotti, Varese 
Mozzoni nob. Carlo, Varese 
Arcelazzi ing. Stefano, ' Varese 
Lucchina Francesco, Varese 
àchiannini Luigi, Varese 
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Bianchi rag. Riccardo, Guasso al 

Piano 
Arcooati avv, Rinaldo, Varese 
Barbò nob. Lodovico, Varese 
Sangalli dott. Pericle,. Gemonio 
Baroggi dott. Enrico, Varese 
(^arantani nob. Alberto, Varese 
Redaelli rag. Carlo, Varese 
Bonazzola Qio. Battista, Varese 
Buffa prof. Giovanni, Varese 
Podestà ing. Ferdinando, Varese 
TroUi Paolo, Varese 
Leonino conte Carlo, Varese 
Molina dott. cav. Tito, Varese 
Carcano ing. Carlo, Varese 
Macchi rag. Silvio, Varese 
Cattaneo avv. Attilio, Varese 
Vanini Attilio, Brinzio 
Cattaneo ing. Giacomo, Arcisate 
Gennaro Giovanni, Bisuschio 
Creili Ferdinando, Valganha 
Pedoja ing. Gaudenzio, Cuasso al 

Piano 
Ciotti Carlo, Varese 
j Passera Paolo, Brezzo di Bedero 
* Bergonzòli Antonio fu Gaspare, 
Veccana 
Bergonzòli Giuseppe fu Generio, 

Veccana 
Garoni Don Ambrogio canonico, 

Varese 
Benincori rag. Giuseppe, Varese 
Ponti nob. Ettore, M.ilano 
Gìrola Andrea, Besano 
Girola Pietro, Besano , 
Bossi Felice, Porto Ceresio 
Porta Benigno, Porto Valtra vaglia 
Cristini don Francesco, parr. di 

Valtravaglia, Musadino 
Sardella don Andrea, Porto Val- 
travaglia 
Isabella Roberto, Musadino 
Catellani Roberto, Bri ssago 
Massa Giovanni, Roggiano Val- 
travaglia 
Salvadori Ambrogio, Cuasso al 
Monte 



De Lorenzi Carlo, Cuasso al Monte 
Cassi Luigi, Porto Ceresio 
Benvenuti Ercole, Porto Ceresio 
Andreoletti Giovanni, P. Ceresio 
Colli Gerolamo, Sàltrio 
Besozzi don Pietro, parr. di Vol- 

domino 
Don Salvatore Manzoni, coad^ di 

Cremenaga. 
Baggioiini Francesco, Voldomino 
Beretta don Frane, Voldomino 
Paoni don Carlo parr., Grantola 
Albinola ing. Agostino, Viggiù 
Vittore Bulpheroni, P. Ceresio 
Brasa don Giov. parr., Tronzano 
Sartorio Pietro, Fabiasco 
Francesco Tarabini, Agra 
Pesenti don Pietro, Germignaga 
Sartorio Elvira, Campagnano 
Salvadori Pietro, Marzio 
Violini don Giacomo, Casalzuigno 
Merini don Giovanni parr.,CavoDa 
Pellef^tta Felice, Vi^giù 
Calori Carlo, Cuvegjio 
Magada Giuseppe, Duno 
Castiglioni Ettore, Laveno 
Lana Francesco, Arbizzo 
Bonari don Carla parr., Viconago 
Menotti Francesco, Viconago 
Menotti Giuseppe, Viconago 
Giorgetti Aniceto, Viconago 
Scolari Massimo, Viconajgo 
Sèrmini Francesco, Viconago 
Bozzolo Luigi, Marchirolo 
Busti Giuseppe, Marchirolo 
Borri Eugenio, Marchirolo 
Ferini dott. cav. Giovanni, Luioo 
Scuri cav. avv. Ugo, Varese 
Piacozza Mario, Casalzuigno 
Ranchet comm. Leopoldo, Brinzio 
Velini gen. Attilio, Tradate 
Ditta Stroppa, Tradate 
Piatti dott. Guglielmo, Velate 
Lonf^hi Francesco, Casalzuigno 
Bos?i Gaetano di Michele, Porto 

Ceresio 
Marzoli Marco, Varese 



La Presidenza della Pro-Montibus è lietissima di poter tributare 
un caldo encomio al benemerito signor Silvestro Patirani Sottispet- 
tore forestale di Varese, per il vivissimo interessamento dimostrato 
nel costituire il Sotto Gomitato della Pro-Montibus, 
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SDB-COMITATO DI PORTO MAURIZIO 



Martelli comm. aw. Giovanni, R. 

Prefetto della Prov. di Porto 

Maurizio 
Lamberti cav. Eugenio Comand. 

nella riserva navale 
Gentile dott. Giacomo, prof, di 

chimica e scienze naturali 
Vassallo cav. Natale Felice, Pre- 
sidente del Comizio Agrario di 

Porto Maurizio 
Airenti avv. Filippo, proprietario 
Anselmi cav. Giacomo, Pres. della 

Società Mand. Tiro a Segno dì 

Porto Maurizio 



Carretti avv. Giov. Batt. propr. 

Pastorelli cav. Domenico, propr. 

Novella prof. Lorenzo, Dirett. dei 
Collegio Convitto Comun. Fer- 
rari di Porto Maurizio 

Siccaroli ing. Giovanni, Capo del- 
l' Ufficio Tecnico del Comune 
di Porto Maurizio 

Vivaldi Valdimiro , Segretario- 
Capo al Municipio di Porto 
Maurizio 

Ainusa Giuseppe , pubblicista , 
Agente di Casa Acquarono, 
Porto Maurizio (1). 



(1) La presidenza manda a questo socio un vivo e cordiale ringras'a- 
mento per le particolari sue preitasioDì 
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A MILANO 



Sappiamo che anche a Milano, sotto 
il patronato e la presidenza del l'illustre 
march. Lodovico Trotti- Bentivoglio , 
Senatore del ftegno e benemerito fau- 
tore dei rimboschimenti, e per inizia- 
tiva del dott Giulio Musso presidente 
e fondatore del Circolo Piemontese 
e dei signori Giovanni Casasco e Mel- 
chiorre fiinino Direttori proprietari 
del Moviifìiento Agì-icolo, si sta la- 
vorando per la costituzione della Se- 
zione milanese della Pro^Montibìis 
e già si è raccolto buon numero di 
sottoscrittori. 

Nel constatare con vero compiaci- 
mento questo continuo accrescersi delle 
forze della nostra Pro-Montihus^ 
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crediamo opportuno, per norma dei vo- 
lonterosi clie vorranno adoprarsi per 
costituire Sub-Comitati in altre regioni, 
pubblicare qui lo Statuto dell' jJsso- 
dazione. 
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statato della " PfOHjJoiitibos ,, 



ÀpproTato dairAssemlilea Generale dei Soci il 26 Marzo 1898 



Art. 1. — È costituita un'Associazione Italiana 
col nome di " Pro-Montibus „ la quale si prefigge: 
1." Di favorire il rimboschimento e di curaro 
l'osservanza delle leggi sul regime dei boschi. 

2.** Di favorire il miglioramento dei pascoli 
alpini, 

3.° Di patrocinare l'istituzione di giardini e 
di arboreti alpini^ di esercitare speciale protezione 
sulle piante e sulla flora di montagna. 

4.*^ Di patrocinare lo sviluppo di tutte le in- 
dustrie agricole, alpine e silvane. 

5.° Di favorire la conservazione e la propaga- 
zione degli uccelli utili airagricoltùra e dei^ pesci 
che popolano i torrenti di montagna. 

Art. 2. — Essa ha sede in Torino e comprende 
un numero indeterminato di Sotto-Comitati. 

Art. 3. — La « Pro-Montibus » componesi di Soci 
onorari, di Soci effettivi e di Membri cooperatori. 
Il nuntero dei Soci è illimitato. Le donne possono 
far parte dell'Associazione. 

" Art. 4. — Per voto dell'Assemblea Generale, po- 
tranno essere nominati Soci Onorari coloro che 
si distingueranno in modo speciale nelle Scienze, 
nelle Arti o nelle Industrie Agricole o Forestali, 
che si saranno resi benemeriti dell'Associazione. 

Art. 5. — I Soci effettivi si distinguono in an- ^^^ 

nuali e perpetui, j^ÉNÉ 

It Socio annuale contrae coll'ammissione X^^ ^jijj^^^ 
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bligo di corrispondere un'annua quota di lire tre^ 
pagabili, nel gennaio di ogni anno, presso la Sede 
Sociale, presso il Sotto-Comitato a cui appartiene* 
in difetto di pagamento entro' il primo' trimestre 
il Socio verrà senz'altro cancellato. 

È Socio perpetuo chi paga all'atto dell'ammis- 
sione lire cinquanta. 

L'ammissione dei Soci effettivi spetta alla Pre- 
sidenza della Sede Centrale, oppure dei rispettivi 
Sotto-Comitati, a cui ne è fatta domanda sotto- 
scritta dal richiedente e firmata da due Soci. 

Art. 6. — I Membri cooperatori non sono vin- 
colati al pagamento di alcuna tassa, essi vengono 
nominati annualmente dalla Direzione e sono scelti 
fra le persone che si riconoscono in grado di 
efficacemente cooperare allo scopo che l'Associa- 
zione si propone. 

Art. 7, — Tutti i Membri della * Pro-Monti bus » 
hanno diritto di ricevere le pubblicazioni sociali 
e di partecipare alle Conferenze, ai Convegni ed 
alle Assemblee Generali della Società ; essi dovranno 
cooperare al conseguimento dello scopo sociale. 

I soli Soci ^/r<?/to2' però hanno voto deliberativo 
nelle adunanze sociali ; essi soli possono far parte 
del Consiglio direttivo. 

Art. 8. — Le obbligazioni ed ogni diritto dei 
Soci si estinguono : 

1® Per volontaria rinunzia, presentata alla Pre- 
sidenza tre mesi prima della fine dell'anna 

2° Per morte (essa tronca l'obbligazione per 
l'anno successivo). 

3® Per debito dì quota annuale scaduta. 
4** Per cancellazione, deliberata dall'Adunanza 
Generale dei Soci, giustificata da gravi conside- 
razioni. 

Art. 9. — L'Assemblea Generale dei Soci si ra- 
duna ordinariamente due volte alVanyiq nei mesi 
di Giugno e di Dicem^dre, e straordinariamente 
tutte le volte che il Consiglio Direttivo lo creda 
necessario o venga richiesto con domanda moti- 
vata, sottoscritta da almeno cento Soci iscritti. . 
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Le Assemblee saranno valide qualunque sia^ il 
numero degli intervenuti ; le loro deliberazioni 
debbono essere approvate dalla maggioranza dei 
votanti : nelle Assemblee si discuteranno gli inte- 
ressi generali della Società secondo l'ordine del 
giorno formulato dalla Direzione^ la quale dovrà 
pure includervi le proposte presentate un mese 
prima dell'Adunanza da almeno venti Soci o dai 
sotto-Comitati locali. 

L'avviso di convocazione deve essere inviato ai 
soci almeno quindici giorni prima dell'Assemblea. 

Nell'Assemblea di Dicembre che si terrà in To- 
rino avranno luogo le nomine alle cariclie sociali, 
si discuterà il Bilancio preventivo e si delibererà 
circa alla festa annuale da tenersi in occasione del- 
l'Assemblea di Giugno, nella località che verrà pre- 
scelta. 

Nell'Assemblea di Giugno verrà discusso il Bi- 
lancio consuntivo, previa relazione dei revisori 
del conto, e la Direzione presenterà il resoconto 
morale della Società. In questa circostanza la <Pro- 
Montibus » celebrerà con una festa pubblica l'anni- 
versàrio della sua fondazione, in tal giorno sarà 
solennemente piantato un albero da dedicarsi alla 
persona resasi particolarmente benemerita dell'As- 
sociazione; la organizzazione di questa solennità 
spetterà al Consiglio Direttivo, il quale combinerà 
la cerimonia secondo l'opportunità e le risorse di 
cui dispone. 

Art. 10. — In occasione delle Assemblee, e pre- 
feribilmente nella circostanza del convegno estivo, 
la Direzione promuoverà, ove possibile, adunanze^ 
discussioni e conferenze corrispondenti agli scopi 
sociali. 

Art. 11. -— La " Pro-Montibus „ è amministrata 
da un Consiglio Direttivo Centrale composto del 
Presidente y di due Vice-presidenti, del Segretario 
Generale, di un Vice-segretario, di un Biblio- 
tecario- archivista e di ventiquattro Consiglieri 
elettivi. 

Il R. Ispettore Forestale di Torino ed W^J^^^ 
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presentante per ciascun Sotto-Comitato ne sono 
membri nati. 

I Membri elettivi durano in carica tre anni e 
si rinnovano per un terzo ogni anno con rturno di 
scadenza separato fra i membri della Presidenza 
(Presidente, Vicerpresidenti, Segretari e Bibliote- 
cario) e fra i ventiquattro Consiglieri. Essi sono' 
tutti rieleggibili. 

Art. 12. — - Il Consiglio Direttivo Centrale elegge 
annualmente il Cassiere e nomina Commissioni com- 
poste anche di Soci non membri della Direzione 
pel raggiungimento del fine sociale. 

Art. 13. — I componenti il Consiglio non possono 
occupare uffici sociali retribuiti. 

Art. 14. — Il Consiglio Direttivo Centrale è in- 
caricato deir amministrazione generale della So- 
cietà: delibera la convocazione delle Assemblee, 
formula e presenta alle Assemblee le proposte che 
giudica utili al progresso della Società; assegna 
dei premi a quelli che avranno praticamente con- 
tribuito allo scopo sociale; autorizza la costitu- 
zione di nuovi sottocomitati; nomina i membri 
cooperatori e grimpiegati stipendiati e pubblica 
ogni anno una relazione sull'andamento dell' Asso- 
ciazione. 

Le deliberazioni del Consiglio sono prese a mag- 
gioranza assoluta di voti e sono valide quando in- 
tervenga almeno un quarto- dei membri elettivi; 
a parità di voti (juello del presidente, ha la pre- 
ponderanza. 

Art. 15. — Il Presidente rappresenta la Società: 
presiede le Assemblee e le sedute del Consiglio: 
autentica i diplomi e gli attestati d'onore: firma 
i bilanci e i mandati di pagamento. 

Art. 16. — La Presidenza, costituita del Presi- 
dente, dei Vice-Presidenti, Segretari e Cassiere, 
attende alla conservazione del patrimonio sociale ; 
veglia all'osservanza dello Statuto e dei regola- 
menti; ha diritto d'iniziativa per quanto può in- 
teressare in via d'urgenza l'Associazione, riferen- 
done poi al Consiglio -direttivo ;. ad essa, spetta ^di 

30gle 
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deliberare suirammìssione dei Soci e dare esecu- 
zione alle deliberazioni prese dal Consiglio e dal- 
TAssemblea dei Soci. 

Art. 17. — 1 Revisori dei conti sono nominati 
(in numero di tre) ogni anno dall'Assemblea Ge- 
nerale, essi devono riferire sul resoconto finan- 
ziario che verrà presentato nell'anno in cui du- 
reranno in carica. 

Art. 18. ~ In ogni località dove siano almeno 
cento soci potrà costituirsi, previa approvazione 
del Consiglio Direttivo Centrale, un Sotto-Comitato 
locale, il quale sarà amministrato da un Consiglio 
Direttivo, di cui farà parte di diritto come Consi- 
gliere l'Ispettore o Sotto-ispettore forestale della 
Sede e dovrà reggersi sotto la osservanza dello 
Statuto e del regolamento dell'Associazione, le cui 
disposizioni varranno pure, in quanto siano appli- 
cabili, per la sua amministrazione particolare. 

Ciascun Sotto-Comitato sarà rappresentato nel 
Consiglio Direttivo Centrale dal proprio Presidente 
da un Consigliere da esso delegato. 

Art. 19. — I Sotto-Comitati dovranno patroci- 
nare il conseguimento dello scopo della « Pro- 
Montibus » specialmente nel loro distretto : essi do- 
vranno tenersi in continua relazione col Consiglio 
Direttivo Centrale, curare l'esecuzione dei suoi 
deliberati in ordine tecnico ed amministrativo, 
redigere e comunicare ad ogni scadenza di seme- 
stre una relazione sul loro operato e sulle condi- 
zioni della regione; essi potranno inoltre formu- 
lare proposte di particolare interesse regionale. 
Dovranno in fine di ciascun anno comunicare alla 
Sede Centrale la costituzione della Direzione ed i 
voti delle loro Assemblee, inviare, non più tardi 
del 15 gennaio, l'elenco generale dei Soci inscritti 
al primo giorno dell'anno in corso e quindi men- 
silmente l'elenco dei nuovi Soci. 

Art. 20. -— I Sotto-Comitati sono autorizzati a 
prelevare un terzo sulle quote dei loro Soci per 
sopperire alle spese di amministrazione propria ; 
il resto dovrà essere versato entro il secondo tri- 
mestre di ciascun anno alla Cassa Centrale. )ogle 
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I fondi sociali velrànno dal Consìglio Direttivo 
depositati in conto corrente presso un pubblico 
istituto di credito. 

Art. 21. — Nel caso che la « Pro-Montibus » do- 
vesse sciogliersi, il patrimonio esistente dovrà es- 
sere erogato, se e come verrà deciso dalFAssem- 
blea Generale dei Soci, in premii a favore di per- 
sone benemerite del rimboschìipento e delle in- 
dustrie agricole o di istituti forestali aventi scopo 
in armonia colla « Pro-Montibus ». 



Per le adesioni mandare Hj. 3 al 
Cassiere della « Pro-Montibua )>, si- 
gnor Regis rag. A.ngelOy presso la Sede 
dell' A.ssociazione — Via Alfieri, 9 — To- 
rino, o all'Amministrazione del Movimento 
Agricolo, Piazza Fontana, 3 — Milano. 
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